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PREFAZIONE 


A presente operetta , qualun- 
que siasi , è unicamente indi- 
rizzata a facilitare, per quan- 
to è possibile , alla studiosa gioventù la 
strada delle Lettere umane . Che però 
nell’ esporre , c ordinare i Precetti Retto* 
rici dietro le orme segnate già tante vol- 
te da chi in tale soggetto si è affaticato 
di tempo in tempo lodevolmente 9 io non 
ho preso di mira che la brevità e la pre- 
cisione più confacente ai talenti ed alla 
sfera de’ principianti 5 secóndo la legge 
stabilita da Orazio nella sua lettera a’ Pi- 
toni : 

Qutàqttìà pracipies cito brevi* ; ut 
cito dieta 

Percipiant animi docile s , tencantque 
facies . 

Siccome però il retto uso de* precetti me- 
desimi dipende da non poch^ lumi e sen- 

A z sate 
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sate riflessioni , che li riguardano (*); ho 
proccurato di supplirvi coir ajuto di alcu- 
ne note 3 che senza interrompere la serie 
di essi o caricarne la mole 9 servir po- 
tessero di direzione e di guida per ben 
praticarli : rimettendo al sano discerni- 
mento de’ Precettori la scelta di quelle 9 
che crederanno più acconce alla capacità 
e alle circostanze de’ loro uditori , senza 
far caso dell* altre , qualora siano giudica- 
te men necessarie all* intento . Tali note 
sono cavate in gran parte dalle sode mas- 
sime dei primi Maestri dell’Arte , e prin- 
cipalmente di Cicerone e di Quintiliano , 
a tenor del progetto proposto su questo 
punto dal Sig. Rollin (**) . Il dar le re- 

’ • gole 


(*) Mr. Rollin della maniera d’ insegnare le 
Belle Lettere tomo 2. lib.x. cap. 1. Quello, dice , 
che nella Rettorica è di maggior importanza , non 
tanto consistè ne' precetti in se stessi , quanto nelle 
riflessioni , che gli accompagnano , e ne mostrano 
' f uso . Si può conoscere il numero delle differenti 
parti del discorso , quello de' Tropi e delle figure , 
saperne esattamente le definizioni ; e non essere per 
questo più iy felli gente nella composizione • 

(**) Nel luogo citato di sopra,, dove si espri- 
me così : Tarmi , che sarebbe da desiderarsi , che 

fosse 
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gole delle facoltà scientifiche 9 e di quelle 
in specie 5 che anno per iscopo la colta' 
Letteratura , in idioma volgare è mai di- 
venuto un principio si comunemente se- 
guito 9 che vano sembra l’assegnar la ra- 
gione 9 per cui f italiana si è da me pre- 
ferita alla lingua latina . Dirò solamente * 
che tanto più di buon grado mi sono ad 
esso attenuto 9 quanto che 1* ho riputato^ 
espediente j per meglio insinuare alla gio- 
ventù i pregi e le qualità proprie della 
patria eloquenza nell’ atto stesso che vie- 
ne istruita in quella degli antichi Roma- 
ni 3 1’ una delle quali non differisce se non 
accidentalmente dall’ altra . Per quello 
poi che concerne la versione italiana dei 
varii passi de’ Latini Esemplari a luogo a 
luogo fedelmente rapportati , ho avuto 
piuttosto riguardo alla sostanza del fine »r 

A 3 , •_ a cui 


fosse in uso il servirsi nelP ‘Università di una Ret-' 
lorica impressa , che fosse breve , chiara , distinta : 
che desse ielle definizioni ben esatte , che unisse a 
precetti alcune riflessioni ed alcuni esempi > che in- 
dicasse sopra ogni materia i luoghi più belli di Ci- 
cerone e di Quintiliano &c. Il qua! progetto per 
altro io non pretendo di aver eseguito se aon 
#e forse in qualche piccola parte » 


/ 
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a cui sono rivolti 5 che ad una scrupolosa 
esattezza nel traslatarli . 

Vantando la Poesìa le speciali sue do- 
ti , e perciò le sue leggi determinate a ne 
ho steso a parte un breve Trattato sulla 
traccia sicura di classici Autori, e distinta- 
niente di Orazio , la cui Poetica 9 chec- 
ché ne dica Giulio Scaligero , contiene 
come 1’ estratto ed il nerbo di quanto» 
anno insegnato in tale proposito gl* In- 
gegni più illuminati della Grecia , c può 
bastare per se sola a pienamente istruir- 
ci : un de parcntur opes , quid alat formet-i 
que Poetarti . Anche ai precetti di quest* 
si troveranno annesse alquante annotazio- 
ni dirette ad un maggiore schiarimento 
della materia . Gol mezzo stesso mi sono, 
studiato di dare in breve una sufficiente 
notizia di certi punti particolari di Belle 
Lettere , che troppo lungo stato sarebbe 
il divisare distesamente ; avendo in oltre 
raccolto in due Appendici annesse alla 
prima parte quanto ho giudicato più ne- 
cessario a sapersi intorno all* Epistole ed 
alle Iscrizioni . Che se a taluno sembras- 
sero generalmente parlando più del do- 
vere ristretti i confini , entro i quali ho^ 
comprese somiglianti istruzioni 9 appunto! 

per-*. 
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jfefchè proposte vengono a persone pri- 
ve di quelle cognizioni più estese , ed in- 
capaci per l’ ordinario di fare da se me- 
desime quelle ulteriori combinazioni e di 
raggiungere que* differenti rapporti , che 
per dir breve si om mettono ; lo prego 2 
ricordarsi , che essendosi- queste date in 
luce per uso delle pubbliche scuole » si 
suppongono maneggiate da un’ abile ed 
avveduto Maestro 5 a cui però si appartie- 
ne di supplire a quanto richiede il biso- 
gno per mezzo della viva voce 5 di cui al- 
tro non ve n’ ha a mio credere nel caso 
nostro più efficace all* intento . Mosso da 
un tale pensiero mi sono determinato del 
pari ad accennare soltanto o a tralasciare 
del tutto alcuni capi meno considerabili » 
de’ quali forma la pratica principalmen- 
te il fondamento e lo scopo . Di simil sor- 
ta vuol riputarsi V Imitazione , ' intorno a 
cui oltre a ciò , che ne ha scritto Quinti- 
liano nel lib. io. delle Istituzioni cap. 
cd altri non pochi dopo lui , meritano di' 
esser letti i saggi ammaestramenti lascia- 
tici dal mentovato Signor Rdllin nella ma- 
niera d’ insegnare &c. 

Qualora addivenga 9 che questa tè- 
nue fatica riesca di qualche soccorso agli 
/ A 4 ^ ama- 
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amatori degli umani studj per batterne 
speditamente e con lode 1* onorata carrie- 
ra : sarà ciò solo per me un soprabbon- 
dante compenso , con render paghe le 
sincere mie brame , e le mire che pre- 
fisse mi sono nell’ intraprenderla . Posso 
intanto asserir francamente , che desse 
appunto mi anno suggerito di trascurare 
nello stendere il presente Compendio una 
cert’ aria di novità , la quale per altro se- 
condo il genio corrente gli avrebbe di 
leggieri procacciata l’approvazione, e for- 
se ancora 1’. applauso della moltitudine . 
Per la stessa ragione non mi sono cura- 
to di ridurne i diversi capi ad un preciso 
metodo analitico , nè di rivestirne i pre- 
cetti di uno stile lusinghiero e brillante 
valevole a fare in chi legge una specie 
d’ incanto ed una dolce sorpresa; nè di 
animarli con quello spirito filosofico 
senza di cui oggimai non si gusta qualun- 
que siasi produzione d’ ingegno . La lun- 
ga esperienza mi ha persuaso , che tutto 
ciò avrebbe anzi servito di ritegno e d’in- 
ciampo, che di ajuto e conforto al con- 
seguimento del fine , a cui è , e debbe 
esser diretto 1’ accennato Compendio . 
Le minute sebb en plausibili osservazioni 

c i 
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e i ragiouati divisamenti , onde ' sono 
sparsi in questo proposito i volumi de*. 
Dotti , non produrrebbero per mio avvi- 
so nelle menti ancor troppo deboli e cir- 
coscritte de’ giovinetti quel buon effetto, 
che può sperarsi dalla nuda esposizione 
delie regole più importanti e più ovvie 
illustrate a suo tempo e avvalorate da 
brevi e pratiche dichiarazioni ed oppor- 
tuni riflessi a tenore dell’ attuale occor- 
renza, cui è in istato di rilevarne chi ha 
1* incarico della lor direzione e coltura . 
11 disegno medesimo e la viva premura 
di cooperare in ogni possibile maniera 
ai veri interessi della gioventù mi ha in- 
dotto altresi a mettere in fronte di que- 
sto libro il saggio avvertimento 5 con cui 
il Signor Formey chiude 1’ erudita sua 
Opera su i Principiì Elementari delle 'Pel- 
le Lettere , rapporto al fine , che aver 
si dee nello studio delle medesime . Que- 
sto fine , die’ egli al capo 27. , è lo stes- 
so , che quello di tutù gli altri nostri stu- 
fai , e si dee riferire al grande scopo di no- 
stra esistenza . ISoi non siamo nel Mon- 
do , se non per illuminare il nostro spi- 
rito e santificare il nostro cuore . Tutto 
ciò , che non può renderci nè più perfetti 
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nè piti filici 3 non merita la nostra atten - 1 
itone . E p,oco appresso : Coloro , sog- 
giunge 5 che ad una ragione solida accom- 
pagnano un amor sincero fer la verità , 
non cercheranno mai in tutti i loro studj , 
che il vantaggio della società , e le dolcez- 
ze innocenti 3 che uno gusta facendo con- 
tinui progressi nella virtù e nel vero. Quan- 
do siamo in queste disposizioni , possiamo 
effettivamente trovare nella Letteratura , 
nella meditazione , nella composizione mol- 
ti utili ripieghi contro la noja , contro 
ì ozio , contro gli seonforti della società 9 
ed anche contro le disgrazie della vita 
Il gabinetto di un uom di Lettere è un 
vero asilo in mezzo alle tempèste più vio- 
lente : è una rocca inespugnabile 3 qualora 
la saviezza e la pietà vi abbiano stabilito 
il lor domicilio . 


t » i 
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COMPENDIO 

DI PRECETTI RETTORICI 

DIVISO IN TRE PARTI 


✓ 

PARTE PRIMA 

Della Rettorica , de * Tropi , del Periodo 9 
dell ' Amplificazione , delle Figure > 
delle qualità proprie del discorso 
Oratorio , dello Stile . 

* Ordine 9 che si è tenuto 
nell’esporre i precetti com- 
presi in questa prima par- 
te 9 riguarda piuttosto la 
capacità e la più ovvia istrur 
gioventù y che il loro natu- 
rale rapporto . 
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CAPO 


I. 


Della Rettorica , e sue parti . 

L a Rettorìca è un arte di ben parlare 
é atta a persuadere (a) . La materia 
della Rettorica si estende a qualunque 
siasi cosa : poiché niente vi è , di cui 
non si possa bene , ed acconciamente 
parlare (b) IL fine si è di persuadere col 
discorso . 

Le 


»• - il n f « 

- 1 


~ \ • ' ; . . 

w » r k * 


■ ■■■■■■»■ ■ 

(«) Sebbene la Rettorica si definisca comune- 
mente : un Arte di ben parlare , tuttavolta la no- 
stra definizione sembra più acconcia ad esprime- 
re la natura della medesima , ed a meglio distin- 
guerla dalla Grammatica ; dicendo Aristotele y 
come osserva Antonio Nebrissense de arte Rbet . 
cap. 2. , essere la Rettorica vim invenìendi omnia 
in oratione persuasibilia . E Apollodoro : Orato- 
rem non esse , qui non persuaserit . Laonde , co- 
me nota ivi lo stesso Autore , la Rettorica si de- 
finisce da Isocrate , da Gorgia , da Teodette e da 
altri molti : Vis facultasque persuadendi . 

( b') Vegg. Ant. Nebriss. ivi cap. 4. Cicerone 
de Orat . dice : vis orato) is professioque ipsa bene 
dicendi hoc suscipere ac polliceri videtur , ut omni 
de re , quaecumque proposita sit , ornate ab eo CO - 
fbseque dicatnr . 
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Le parti della Rettorica sono quattro ; 
cioè invenzione , disposizione, elocuzione 9 
pronunciamone . 

L’ Invenzione consiste nel ri trovare i 
motivi e le prove valevoli a dimostrare 
l'assunto* e a risvegliare nell’ animo altrui" 
gli opportuni affetti (a) . 

La Disposizione è una retta e ben or- 
dinata collocazione delle cose ritrovate. 

L’ Elocuzione è riposta nell’ eleganza • 
proprietà , e combinazione delle parole , 
e nell’ uso opportuno delle Figure confa- 
centi alle cose ritrovate e ben disposte . 

La Pronunciazione consiste in un accon- 
cia inflessione di voce accompagnata dal 
proporzionato atteggiamento del corpo 
nel proferir le parole * ond’ è composto 
il discorso (£) . 

. Di 


00 Vegg. Cic. De Invent. lib.i. 

(6) Si acquista principalmente «oli’ esercizio 
e con una distinta cognizione di ciò , che forma 
il soggetto del ragionamento , c delle persone , 
alle quali si dee ragionare . Di essa tratta diffusa- 
mente Quintiliano lib.fi. cap.$. 

Tra le parti della Rettorica sogliono molti an- 
noverare la memoria, di cui parla il suddetso 
.... .. . Quin- 
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Di quest* ultima parte della Rettorie» 
ciò basti averne accennato . Dell’oggetto 
particolare dell’ Invenzione e della Dispo- 
sizione si tratterà stesamente nella secon- 
da parte del presente Compendio . En- 
triamo ora a divisare quanto concerne la 
natura ed il pregio dell’ Elocuzione . 

CAPO IL 

. De' Tropi in genere , e di quelli delle 
: parole in particolare . 

• - * 

N ON basta , che 1’ Oratore abbia in 
mira semplicemente la scelta delle 
parole , e si studii di mantenere il buon 
ordine e la proprietà del discorso . Con- 
viene in oltre , che vi aggiunga 1* orna- 
mento delle Figure , le quali al dire di 
Quintiliano ( a ) sono Feconde di non leg- 
giera 


Quinti!, cap. 2. Ma sembra questa piuttosto un 
«occorso della pronunciazioae , che una qualità 
particolare della Rettorica . 

(a) Lib. 9. cap. 3. 7{ant etsi mìnime vi de tur per - 
tinere ad probationem , qua figura quidque dica- 
tur ; facit tamen credibilia quae dicimus , & in 
animos judicum , qua non observatur , irrepit - 
Tgamque ut in armoium termine &c. 


Digitized by Google 



giera venustà c diletto, e molto servono 
altresì a persuadere . I Tropi ancora si 
riducono alle Figure (a) : tuttavolta per 
procedere colla maggior precisione ne 
parleremo a parte , 

2. Il Tropo è un* avveduta traslazione 
di parole o di sentimenti dal proprio si- 
gnificato ad un altro . 

il Tropo adunque è di due sorte ; di 
parole , e di sentimenti . 

Tropo di parole è quello , con cui si 
trasporta una semplice parola : di senti- 
menti quello, con cui si trasporta un in- 
téro sentimento . 

. . I Tropi di parole sono otto : Metafo* 
ra , Sineddoche , Metonimia , Antonomas- 
ia , Catacresi , Onomatopea , Metalessi , 
e Iperbato . 

j. La Metafora , che vuol dir trasla- 
zione si fa allorquando si trasferisce una 
parola dal suo significato ad un altro per 
similitudine . Così una forte passione o 
affanno si chiama ferita ( b ) per riguardo 

al ' 

(a) Quint. lib. 9. cap. 1. , dove soggiunge • 
Vsu$ quoque est (Troporum) idem ( ac figurarum): 
7 {am &• <vìm rebus adiiciunt & gratiam pr Asiani» 

( b') Virg. jEn. lib.i. 

At Uno Atemm servans sub pectore •Vulnus 


* 


y 
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al simile effetto , che producono questa 
nel corpo 9 e quella nell’ animo j e del 
cielo e di un prato diciamo che ride , 
quando 1* uno è sereno 5 e l’altro fiorito • 

I. Sarà difettosa la Metafora 3 se venga 
ricavata da una cosa troppo vile c sordi- 
da , qual’ è quella di un antico Poeta (a) 
meritamente biasimato da Orazio ( b ) . 
Jupiter hihernas cana nive computi alpes . 

II. Se si prenda da una cosa troppo 
disparata (e) > come chi dicesse: gli oc- 
chi del Cielo , a significare le nelle . 

III. Se sia gonfia ed ampollosa ; per es. 

V Olimpo di una facoltà , per esprimere il 
sommo grado o la perfezione di essa • 

V Atlante delle leggi per indicare un se- 
vero custode o difensore delle medesime . 

Nell*, 


& lib. 4. v. 1. 

sit Regina gravi jamdudum saucia cura 
Vulnus alit venis. 

(a) M. Furio Bibaculo Poeta contemporaneo 
di Cicerone , il quale scrisse in verso la guerra 
de’ Galli • 

(b) Sat. lib. 2. 

- (e) Quint. lib.$. cap.6. Smt & dura translatio- 
nes , idest longinqua similitudine ducta ; ut capitis 
nivcs. Comunque tal metafora sia stata usata da 
Orazio ode 13. lib. 4. da non imitarsi r come av- 
verte Mr. Dacier Remarq. crii, ivi. 
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> Nell’ uso della Metafora si concede 
maggior libertà in Poesia , che in prosa • 
Quindi è che queste : il remigar deir ale % 
il cavalcare de' ventila) e simili convien 
lasciarle a’ soli Poeti , nè si debbono imi- 
tare senza cautela . 

4* (f) La Sineddoche , vale a dire ni- 
fi ten- 

\ 


(a) Virg. i£n. lib.i. 

Volat ille ( Mercurius ) per nera magnar» 
Remigio alarum 

lib. * • . Latus eois 

Eurus cquis . 

Hor. ode 4. lib.4. Per siculas ( Eurus > equitavii 
undas 

Gravidus in senso metaforico è parola molto 
espressiva ed elegante 3 ma non conviene pro- 
priamente, che a’ nomi di genere femminino. 
Cosi disse Orazio Odi 22. lib. 1. gravida sagit - 
tis ph uretra . Vegg. Mr. Dacier Remarq . crit. ivi. 

Non sarà qui fuor di proposito f avvertire , 
che quando si vuol rappresentare come persona 
uua cosa inanimata , d’ uopo è attribuirle quel 
nome , che di ciò sia capace . Laonde viene a 
ragione biasimato Marziale, per aver detto : Quos 
rumor alba gemmeus vebit penna in vece di quos 
fama &c. Vegg. il precitato Dacier sull’ ode 2. 
lib. 1. d’ Orazio. 

(b) Latinamente Cimprehensio , o vero Intclle* 

ftio . Questo Tropo ( il che può dirsi ancora dc- 

w gli 
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tendimentfo è un Tropo , per cui una 
cosa s’ intende dall’ altra: il che avviene 
in molte maniere . : 

I. Quando una parte si prende a signi- 
ficare il tutto come la prora o la carena 
in vece della nave , il. tetto invece della 
casa ; oyvero il tutto si adopra ad espri- 
mere una parte j come il fonte invece 
dell’ acqua 5 la selva invece dell’ albero * 

II. Quando si usa il genere per la spe- 
cie , come il quadrupede per il cavallo , 

X albero per la quercia : ovvero la specie 
pel genere j tome l’ euro oT aquilone per 
il vento (a) . „ . . 

' - . r ni. La 

« — — ■ — - 

gli altri generalmente ) è più comune a’ Poeti , % 
che agli Oratori, La lingua nostra non lo ammet- 
te in tutta quella estensione , in cui è proprio 
della latina ; Cosi dicesi in' italiano le prore in 
vece delle navi ; ma sarebbe fuori dell’ uso co- 
mune il dire , le carene . Similmente sarebbe una 
maniera men confacente al nostro idioma: bere il 
fonte , troncare una selva , cioè un albero : un uo* 
uio -trafitto nei seni , lieto nei volti , molta pre - 
ghiera , molto soldato , ed altre espressioni, la pro- 
prietà delle quali dipende dal gusto particolare 
delle diverse lingue, 

(a) Circa T uso del genere d’ uopo è aver in 
mira le qualità e la natura della specie deten- 

mina- 
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‘III. La materia, di cui è fatta una co- 
sa , per la cosa stessa per es. l 'oro o 1* ar~ 
gerito per le monete d’oro o d’argento , il 
ferro per la spada . 

IV. Il numero del meno per quello del 
più ; come i crine invece de crini , W flut- 
to in. vece dei flutti . Pari merrte r il nume- 
rò del più per quello del meno : così i 
Curzii , i Camilli Sic. in vece di Curzio , 
Camillo &c. le cime , le soglie in vece di 
c'fma , soglia sono maniere comuni a’ buo- 
ni scrittori (a) . 

B % V. I! 

minata , in luogo di cui si adopera per adeguar- 
gli quegli epiteti , che più gli convengono . Per 
quanto poi si appartiene alla specie , si dee badare 
•alle circostanze, nelle quali ritrovasi il genere, 
die si vuol con essa indicare . Talché sarebbe fuor 
di proposito dire, il zefiro , trattandosi di un ven- 
to gagliardo e procelloso ; ovvero f austro a 
l'aquilone nel caso di un vento placido ^lusin- 
ghiero , . .r. ' ;j 

[a) Non sark lecito comunemente di variare 
i' numeri, quando la natura della cosa richiede 
1* uno precisamente ad esclusione dell’ altro . Co- 
si parlando di’ un Dio o di un uomo determi-r 
nato, pép esempio di Giovec diAugusto , non 
potrei dire : gli Dei , e gli uomini ; perché 1’ idea 
di Giove e di Augusto considerato nel suo indi- 
viduo esclude perse medesima la moltitudine;; 
’ v Dirò 



io 4S£f 

V. Il numero determinato peri* inde- 
terminato ; come mille uomini , per uns 
gran moltitudine d* uomini . 

VI. L’ 


Dirò bensì gli Augusti , cioè Principi simili ad 
Augusto , astraendo dal suo concreto 1’ idea ge- 
nerale di un gran Principe , la quale può esse- 
re ed è stata in fatti comune a più altri soggetti . 
Ma non dirò ugualmente i Giovi : perchè nulla 
vi è che ne pareggi 1’ idea . 

. 'Nìl majus generati tr ipso - , 

K^ec viget quiequam slmile aut secundutn 
come cantò il Poeta Orazio . 

Per somigliante manieri , trattandosi di un 
monte » di un’ isola , di una città in particolare » 
per esempio del Tauro , di Deio , di Roma , non 
converrà mai dire : i Tauri , le Deli , le Rome ; 
siccome di molte determinate città , isole &c* 
non sarebbe ben detto : f isola , la (itti &c. e 
di un intero popolo, per es. di Atene , il Cit- 
tadino ateniese , se non in quanto gli si appli- 
casse r idea astratta dell’ indole o altra quali- 
tà di quella nazione . Laonde anderebbe a dove* 
re questo sentimento t II cittadino Ateniese era 
d'animo grande ; ma non quest’altro s II cittadina 
Ateniese soggiogò molte città della Grecia . E cer- 
tamente 1’ idea generale del genio e del valor 
de’ Romani ebbe in mira Virgilio in quel passo 
dell’ Eneide sul fine del libro 6. • ; 

Tu regere imperio populos , Romane , memento • 
Nell’ istessa maniera può intendersi questo : R<ir> 
c.’i manus 



xt 

F ‘VI. L* antecedente invece del conse- 
guente ; come voltar le spalle in vece di 
prender la fuga : o vero il conseguente 
per T antecedente , come il funerale per 
la morte * il trionfo p er la vittoria » 

5. La Ai e toni mi a (a) vale adire cam- 
biamento si fa allor quando una cosa pren- 
desi per T altra * con cui abbia qualche 
naturai relazione o coerenza . Ciò pari- 
mente accade in più modi . 

I. Allorché la cagione si prende a si- 
gnificare 1* effetto ; come la fortuna av- 

B 3 versa 

min us òrtUo Victor e simili luoghi di Tito Li- 
vio , ea altri classici Scrittori . Che se parlan- 
do del cavallo di Troia disse il mentovato Vir- 
gilio : 

» . ♦ Vtrumque ( Greci ) amato mìlite compiente 
dove la natura della cosa importava necessaria- 
mente una moltitudine ; prese miles nel senso 
astratto di vis militaris ; come a dire , il nerbo 
della milizia , il' fiore de' Guerrieri , quali erano 
appunto i Greci raccolti in quel famoso cavallo • 
Quando pure dir non si voglia, che questa od 
altra siffatta espressione , che sembri fuori di 
regola , viene autenticata dal semplice uso , 

J \uem penes arbitrium est <&• jus & norma loquendi. 
Cosi a cagion d'esempio frequentemente uno par- 
la di se stesso nel numero del più . 

(a) Latinamente Inversi*) , o vero mutati 0 no - 
minis , 
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versa per le calamità , il sole (a") per il 
giorno . A questa sorta di Metonimia si 
riduce 1* autore o 1* inventor di una cosa 
preso in luogo della cosa medesima: per 
es. Marte in luogo della guerra , "Bacco 
in luogo del vino j e similmente leggere 
Virgilio , Cicerone &c. cioè 'gli scritti ài 
Virgilio 9 ài Cicerone &c. 

II. L’effetto per la cagione, come quie- 
te per sonno 9 tremante per timoroso . 
Quindi ancora Virgilio nel libro 6. chia- 
ma pallide le malattìe , la vecchiezza ma- 
linconica , sordida la povertà . ' 

III. 11 continente per la cosa contenu- 
ta : per es. Roma per i Romani , la corte 
per i cortigiani < [b ) . 

IV. Il posseditore in luogo della cosa 

posseduta . Per es. Nettuno (c) in luogo 
r del 


(a) Virg. Mn. lib. 3. 

Tres adeo incertos caca caligine soles 
Erramus Pelago . 

<*) Horat. ode 10. lib. 2. 

Aure am quisquìs mediocritatem 
diligit &c. 

. . . caret invìdend* 

sobrius aula 

(r) Horat. art. poet. v. 63. I .. receptus 
Terra T^cptunus classes aquilonibus arcet ■ 
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del mare , Giove in luogo del cielo , e in 
Virgilio si legge : Ardet Vcalegon 3 cioè 
la casa di Ucalegonte . Di tal sorta si è 
pure il capitano preso per l’esercito a lui 
soggetto : per es. Alessandro soggiogò mol- 
te nazioni » 

V. L’ insegna o V indizio di una cosa 
per ciò , che viene indicato ; come 1* or- 
ma (a) pei il piede , lo scettro (b) per il 
Regno . 

6. V Antonomasia è una certa sostitu- 
zione di nome 3 per cui il nome appel- 
lativo o sia generico di una persona si usa 
in vece del proprio ; come oratore in 
vece di Demostene 3 filosofo in vece di 
Aristotele : o vero il proprio in vece dell’ 

ap- 


(£) Virg. JEn. lib. 6, Constitit Anchisa satus 
& vestigia pressit . 

. ( b ) Ivi Iib.p. Sceptra palatini sedemque (dEneas) 
petivit Leandri . 

Alla Metonimia secondo alcuni appartiene l’ in- 
dicarsi le persone col nome del vizio o di altra 
qualità loro propria. Di tal maniera sono le pa- 
role di Sinone presso Virgilio JEn. lib. 2. crimine 
ab uno disce omnes (Giajcos). E Orazio ode $.lib .\ . 
disse : Herculeus labor in vece di Hercules e nell’ 
ode 12. del libro stesso inicat inter omnes ( Hc- 
toas ) ìulium sidus . , 
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appellativo 9 come Nerone in vece di cru- 
dele (a ) . 

Similmente per Antonomasia si attri- 
buisce alla persona il nome derivato da! 
padre o dall’ avo di essa . Cosi Achille 
viene denominato Fetide da Pelea suo pa- 
dre , ed Ercole Alcide dall’ avo Alceo (b). 

7 , La Catacresi (c) è una voce presa 
abusivamente 9 per cui le cose , che non 
anno alcun nome proprio 9 si esprimono 
con un altro il più confacente alla loro 
qualità o natura . Per es. Cesare per 1* ef- 
figie di Cesare $ cavallo per la statua di 
esso ; parricida 9 cioè uccisore del pa- 
dre ( d) per chi ha ucciso la madre 9 il 
fratello Scc. 

8 . L’ Ono- 


f 'a) Nell’ uso di questo tropo convien badare , 
ehc dalle circostanze o dal contesto del discorso 
facilmente comprendasi ciò, che si vuole indicare# 
( h ) Tale specie di Antonomasia appartiene pro- 
priamente ai soli Poeti , come osserva Quinti- 
liano lib. 8. cap. 6. V oratore direbbe in vece : 
il figlio di Peleo , il nipote di /liceo . 

CO L at ' ^ busto . 

(d) Quest’ esempio si reca da Quintiliano lib.%, 
cap. 6. sebbene in Cicerone orat. prò Domo sua 
trovisi usato fratricida , e sororicida ; c matricida 
in una lettera ad jp. fratrem . Come dunque 

com- 
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• 8. L* Onomatopea (a) è una voce finta 
diretta a spiegar qualche cosa di nuovo 
uso nella lingua . Tali sono mtigittt J , ba~ 
latut e simili espressioni introdotte dagli 
antichi Latini per esprimere il suono di 
certi animali . 

Questo Tropo dee usarsi con somma 
avvedutezza e moderazione , distintamen- 
te trattandosi di lingue morte 9 qual* è la 
'Latina ( b ) . 

9. La 


combina parricida colla definizione della catacresi 
tratta in sostanza dallo sresso Quintiliano ? Con- 
vien dire che certi rari esempi non formano una 
regola contro f uso comune , secondo il quale 
inveteratiti dice un dotto commentatore di Cice- 
rone orat. prò Clumt. cap.il » ut qui filium, vel pa - 
rentem , vel fratrem , vel sororem occidisset , is par* 
ridda appeliaretur . Itaque cum adjuncto parricida 
appellaci capii. Cosi Livio lib.10. disse : p arri ci* 
dar» fratris , e lib.$. parricida lìberum , e Cicerone 
nel citato luogo parricidium Fraternum . 

00 Lat. Fictio vocis . 

(A) Scrivendo in Latino allora solo sarebbe 
lecito introdurre qualche nuovo ternoine , quando 
lo scrittore trattasse di un soggetto o di un uso 
incognito agli antichi ; talché non trovasse ne*lo- 
ro scritti alcuna espressione confacente all* inten- 
to . Nel qual caso o dovrebbe circoscrivere la 
cosa con più paròle giù usate» o potrebbe se-, 

condo 

*a 

f 
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g. La Metalessì ( a ) consìste nell’uso di 
una parola , onde si passa come per gra- 
di alla cognizione di un’ altra . Per es. la 
messe o la raccolta in vece dell’ armo j 
dove dalla messe si viene in cognizione 
dell’ estate \ e da questa in cognizione dell’ 
anno . 

io. L ’ Iperbato (b) è una trasposizione 

di 


condo il bisogno applicarle un nuovo vocabolo 
a tenor delle regole , che dà Orazio nell’ arte 
poetica; come ha fatto tra i moderni con buon 
successo il Buonamici nel suo Commentario de 
bello Italico , e de Rebus ad Velitras gestis . 

(a) Lat. Transumptio . Questo Tropo, come 
avverte Quiutil/ano lib. 8 .cap.6. , è di pochissimo 
uso presso i Latini . Erasmo lib. de copia ne arreca 
per esempio quel passo di Virgilio aEn. lib. i.spe- 
luncis abdidit atris ; dove per ater s’intende oscuro , 
« per oscuro profondo. L’istesso Virgilio ec/.i.disse: 

Post aliquot mea regna videns mirabor aristas. 

(b) Lat. Divisto e Transgressio . Vien collocata 
da alcuni fra i Tropi de’ sentimenti : sembra per 
altro che piu propriamente appartenga a quelli 
delle parole. Vero é che stando alla definizione del 
Tropo, (vegg.pag.«?.n. 2 .) può dirsi, che non le con- 
venga abbastanza ; poiché la trasposizione delle 
parole , che si ih per mezzo dell’ Iperbato, non ne 
muta generalmente il significato : ma ciò poco 
rileva al vMpro intento. Quintiliano lib. 8. cap . 2 . 
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di parole , per cui si muta I* ordine na- 
turale di piu distinti vocaboli , o si divi- 
dono e trasportano le parti , che ne com- 
pongono un solo . Per es. Hi: de rebus : 
Jtaliam contra : esse super in vece di su- 
peresse : pra-se-ferre in vece di praseferre. 
mccum 5 tecum 5 nobìscum &c. 


CA- 


afferma , che quando si trasportano le pani' di 
una parola composta con frapporvi qualche al- 
tro vocabolo , ( il che secondo lui è proprio de’ 
soli Poeti, sebbene per altro non ne manchi qual- 
che esempio in Cicerone ) 1' Iperbato diviene 
Tropo ; quia componendus est cum duobus inteile - 
elibus . In caso diverso pensa doversi annoverare 
piuttosto alle figure delle, parole . Questo Tro- 
po preso in tutta l’estensione , di cut è capace , 
giusta f avvertimento dello stesso Quintiliano 
nel citato luogo , è di un uso comune nel di- 
scorso oratorio, al cui ornamento ed armonia 
giova assaissimo un’ avveduta trasposizione, sen- 
za la quale rimarrebbe d’ordinario secco, aspro, 
e mal concio . > 


r * 
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CAPO III. 

De Tropi de' sentimenti • 

I Tropi de* sentimenti sono tre : Alle- 
goria 5 Perifrasi , Iperbole . 
il. L* Allegoria (a) è una metafora 
prolongata s o sia un sentimento compo- 
sto in tutto o in parte di parole metafo- 
riche (b) . Per es. la nave è agitata dalla 

tem- 


(a) Lat. Inversi» . 

(b) Di tal sorta secondo Quintiliano è tutta 
Tode d’ Orazio 15. del libro 1. Dello stesso 
parere sono il P. Sanadon , e il Doriglieli seb- 
bene altri credano non senza fondamento , che 
debba prendersi in senso proprio , e che aia di- 
retta ad una vera nave . Vegg. Mr. Dacier re- 
marq. erit. ivi Virgilio Georg, lib.i. 54 r. disse : 

Scd nos immensum spatiis confecimus liquor ; 

Et jam tempus equum spumantia solvere frana 
dove aquor sta in significato di pianura, o carriera. 

Tra le dotte osservazioni di molti eruditi , 
che in varii tempi anno illustrate le opere di 
Orazio , io ho creduto dovermi attenere distin- 
tamente a quelle di M. Dacier , il quale oltre 
ad essersi studiato non senza felice successo di 
penetrare il vero senso di questo insigne Poe- 
ta , e di rilevare le bellezze ammirabili dell’ au- 
reo suo stile , ha con fina critica e eoo soda 

dot- 
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tempesta ; cioè la Repubblica è> turbata 
dalla discordia o vero la Repubblica è 
agitata dai flutti della discordia . 

L’ Allegoria è difettosa 

I. Quando rende oscuro e difficile a 
capirsi il discorso ( a ) . 

II. Quando abbraccia nel medesimo 
sentimento la similitudine di due o più 
cose tra lor disparate ( b ) . Tale sarebbe 

que- 


dottrina poste ad esame le riflessioni degli an^ 
tichi Commentatori ; e come osserva un moder. 
, no avveduto scrittore , ( il Sig. Ab. Enrico Tour 
ner lettera al Sig. Saverio Mattei inseritane! to* 
mo i. de libri poetici della Bibbia pubblicati dallo 
stesso Sig. Mattei edizione di Napoli 177 3.) vuoi 
. riputarsi maggior conoscitore di Ora zio c del 
buon gusto poetico di chi dopo lui sì è affaticato 
in somigliante intrapresa . 

(a) Il che può avvenire facilmente nell’ alle- 
goria pura , cioè composta interamente di parole 
traslate . 

(P) Quintiliano lib. 6. cap. 8. Id quoque , di* 
f ce , in primis est custodiendum , ut quo genere ca- 
r peris trans lationis , hoc desinas . Multi enim cum 
initium a tempestate sumpserunt , incendio aut mina 
finiunt , qua est inconsequentia rerum fedissima . 
Laonde viene da alcuni eruditi censurato Orazio 
Ir que versi dell’ ode 35. lib. 1. 

* • «. • *>»/• 
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questa : La Repubblica avvampa pei flut- 
ti della discordia . 

iz. La Perifrasi (a) è un Tropo, col 
quale si spiega con più parole una cosa, 
che per se stessa ne richiede meno , o 
vero una sola . Per es. Il padre degli Dei 
e il. Re degli uomini in vece di Giove . Il 
sole sparge i primi suoi raggi sulla cima 
de' monti jn vece di dire : spunta il sole . ■■■ 

13. L’ Iperbole (f) è riposta nell’ ac- 
crescere o diminuire una cosa oltre la ve- 
rità . Si accrescerebbe in tal guisa la cosa 
col chiamare piti veloce del fulmine il cor-’ 
so di chi si affretta alla meta (r) : o col 
dire di un alto monte o edificio , che 
1 .. , tocca 



• Diffusi uni cadis 

Cutn fece siccatis amici 
Ferre jugum pariter dolosi . 
per aver unito insieme la similitudine del vino e 
del giogo . Vegg. Mr. Dacier Remarq. crit. ivi . 

(a) Lat. Circumlocutio . Questa è assai comune 
a’ Poeti . Anche gli Oratori la usano con buon 
successo, ma con più di moderazione . 'Vegg. 
Qumtil. lib. 8. cap. 6. 

(b) Chiamasi da’ Latini ementiens superjectio . 

(0 Virg. yEn.’Fib. 5. v. 3 ì<j. : . •>. T^ts'ut 

Etnie al ir •ventis ir fulminìi odor alti* 
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tocca il cielo (a) . Si verrebbe a diminui- 
re coll’ affermare , che 1* umana vita è 
breve al pari di un istante (b) . 

• • : c a p o ; i v. 

_ * “ 

Dèi Periodo . 

? 

P Rima di trattare delle figure non sa- 
rà fiior: di proposito il dare a’ prin- 
cipianti le. regole del Periodo oratorio, 

e loro 


(<*) Il medesimo M u lib. i. v. 166. 

• • • . gemìnique min$ntur 

In (.slum scopuli. 

(b) L Iperbole è di un uso assai frequente an- 
che nel famigliare discorso : del che ne arreca la 
■ragione Quintiliano nel luogo sopraccitato . 
natura est omnibus augendi resvel minuendi cupidi- 
ias insita , nec quisquam vero contentus est . Sed 
ignoscitur , . quia non affirmatur . Dee però aver 
1 Ipèrbole \ suoi confini proporzionati alla natura 
d: ciò, ehe con essa si esagera; e adattarsi, gene- 
ralmente parlando , a quelle cose soltanto , che ec- 
cedono in qualche modo nella propria sfera o as- 
solutamente , ovvero per relazione ad altre, come 
•insegna Io stesso Quintiliano : Tum Hyperbolc est 
virtus , cum res ipsa , de qua loquendum est , na- 
turalem modum excessit . Concediti enim amplius 
dicere , quìa dici quantum est non potest , meli usa uè 
ultra , quarti citra stai orario . ■ - ) 


\ 
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y c loro accennare I fonti dell* amplifica- 
zione 9 onde metterli in istato di ridur- 
re da se stessi alla pratica le figure me* 
desi me . 

Oltre a ciò che si è detto di sopra 
( Introduz. al cap. II. ) molto ancora con- 
ferisce al pregio , e all’ energia del di- 
scorso oratorio una certa estensione 9 ed 
un vicendevole rapporto ed armonia del- 
le parti 9 che lo compongono : il che si 
ottiene distintamente per mezzo dei /V- 
rìodo . 

Il Periodo è un giro dj parole o di sen- 
timenti , che formano un discorso com- 
piuto (a). \ 

le parti del Periodo sono membro ( ’b ) , 
ed incito (c ) . 

Il membro contiene un sentimento in- 
tero bensì , ma sospeso . Per es. Concios - 
siacchè in tutte le carne di qualche rilievo 
'io ne venga d'ordinario più altamente com- 
mosso frc. (d ) . 

L’ in- 


(a) Da Cicerone chiamasi ambitus , circuitati 
coniprchensio , continuano , circumcriptio . Vegg. 
Quindi, lib. p. cap. 4. 

(b) Detto in Greco Kolum . 

(r) Comma . 

(d) Cic. orat. proDejot. sul principio ; Cam in 
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~^%*ittbho è àn sémplice prinfcipiooYma 
fatte di un membro o si à. di un senti* 
•menta . Peresl Yamor della, patria : &h 
la custodia delle leggi &c. . \y\ « * . h 

tc'Qujfirt necessarie al Periodo sono* la 
Protali , cioè sospensione (a) 'Apodosi* 
vale a dire. compimento'. c,?.sa , ) 

il II Periodo, è di due sorte , v alcro sem- 
plice ed altro composto 9 il quale* secondo 
il diverso numero de’ memlpri' , ond’ è 
fòrinato , chiamasi bimembre , trimembre « 
e quadrimembrC ) cioè di due , <& tee , di 
quattro membri .* • •$<'/ sòV c‘ \ • ■ 

Periodo semplice è un discorso di qualw 
tìhe notabile estensione *.ché contiene un 
solo sentimento (b) . Dee essere notabil- 
mente- esteso , allìnchè non gli manchi la 
Piotasi . Talq sjflÉjjbc il seguente Ales 
sancirò con vìvmjjftwperato * si avrebbe* 
{a'venerazion\ w^^tori protacciata (c) > 

omnibus causis gravioribus com&ru&ri soleam vehe- 
mentius &c. . cu * - „;!> 

: Nasce questa principalmente dalle parolai 

relative, siccome , sebbene , quanto più &c. alle qua-» 
li corrispondono, così , nientedimeno , tantopiù &c . 

- ( b ) Secondo Quintiliano lib. 3 . cap. 4. Cum seti -» 
WS umts Longiore ambita circumducitur . 1 

(0 /tlexander tempcrantcrwvcndq veneratipnem . 
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• periodò bimembre : Se Alessandra atte- 
nuto si fosse ad. un moderato tenor di vita \ 
ài avrebbe io venerazione de ’ posteri procac- 
ciata (0) . 

j Periodò trimembre : Se quanto in valor 
militare superò Alessandro tutti gli altri 
Generali , tanto avanzati gli avesse in pre * 
gio di moderazione j somma venerazione si 
avrebbe presso de ' posteri procacciata (b) . 

Periodo quadrimembre : Se quanto in 
valor militare superò Alessandro tutti gli 
altri Generali j tanto avanzati gli avesse 
in pregio di moderazione ; non meno di ve-* 
nerazio ne procacciato si avrebbe presso de' 
posteri j che ài amore , ài autorità 5 e di 
- ‘ j * . ■ &lo* 

p — . +. — . i. . i — 

apud posteros habuisset . Tgfe alttesl è quello di 
Cicerone Acad.quaest. lib.j. fi atatem patri t , tu 
djescriptiones temporum & Saccrdotum , tu domesti- 
carti , tu bellica m disciplinar n , tu sederti regionum , 
locorum , tu omnium divinarum kumanarumque re- 
rum nomina aperuisti . In questa specie di Periodo 
convien collocare nel fine il verbo, che concititi- 


v tutti it ir tute bellica exteris Imperata * 
ribus pracelluir Alexander ; tantum eosdem tempe- 
ranti# laude super avisset ; summam ventrationem 
apud posteros habuisset » • N ; 



ìe^to . 

lexander temperanter vixisset , apud po 
atìonem habuisset . 


b(r Qoogle 


gloria dicesi avere presso de' suoi ottenuto (a). 

i$. Avvertasi I. Che il Periodo può 
anche contenere un numero maggiore di 
quattro membri ; purché non ecceda in 
lunghezza , e non lasci di esser chiaro e 
ben ordinato (b) . ' ' , , i ; ? 

II. Che non è sempre obbligato 1* ora* 
tore ad usare uno stile periodico ; ma 
gli è ancora lecito di esprimersi con sen- 
timenti brevi , staccati gli uni dagli al-: 
tri (e ) . Per cs. questi studii ( delle uma- 

C i ne 

f 1 — ■■■■■■«• ■■■ — — ■ ■ ■■■■■ ■■ ■* ■■ ■ - 

(4) Si quantum virtute bellica cctteris Imperato 
ribus pracelluit /tlexander ; tantum & eotdem tem- 
peranti & laude superavisset : non minus veneratio- 
nis apud posteros habuisset ; quam apud suos habuis- 
se dicitur atnoris , imperi /', dìgnitatis . Questo e gli 
altri esempi del Periodo esposti di sopra sono rap- 
portati dal Sig. Roliin Quint. Instit. ai usum sebo * 
larum accomod. lib.g. cap. 4. nota 6 . 

(*) Quint. lib.8. eap.4. Sit aperta ( Periodus ) , 
ut intelligi possit ; non immodica , ut memoria con- 
tineri . 

(0 Anzi una simile maniera di discono fa in 
alcune circostanze un ottimo effetto . Vbi acriter 
erit & instanter pugnaciterquè dicendum, membra* 
tim casimque dicemus . Come insegna Quintiliano 
t!b. 8. cap. 4. dove nota altri casi particolrri , ne’ 
quali è d’uopo adoperare uno stile conciso . Gli 
esempi a proposito si possono vedere in Cicerone 

* .}■' ■ • : » «T4& 
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ile lettere ( servono di pascolo alla gioven- 
tù j dilettano la vecchiezza j recano orna- 
mento alle prosperità &c. . , t ;l 

ì Da ciò ne segue che un semplice mem- 
bro considerato fuori del Perìodo può 
formare un sentimento compito . Lo stes, 
so si verifica altresì dell* inciso . Peres. 
Ma che ? (a) che perciò ? come ciò ? Alle 
quali espressioni corrispondono queste la- 
tine : quid vero ? quid tam 2 quorsum ita £ 
e$)iù altre , dove si tacciono alcune paro-; 
le , che concorrono a formare un intero 
discorso con quelle che vi si esprimono * 

CAPO V. r 

DelP Amplificazione oratoria . 

» *. * : ‘ , ^ ** * “ì 

1 6. T ’ Amplificazione consiste nel dar 
J- maggiore estensione ad una quak 

* ; ■ ‘ ; .che 

* * ^ % r . . • 

-U 

oyat. prò Mil. cap. 37. prò Ligar. cap. p. oltre all 
addotto passo dell’ orazione prò dreb. Hxc studia 
adolescentiam alunt , sencctutem oblectant , secundas ^ 
res ornant c ire, , 

*■ (a) L’ intero sentimento sarebbe questo o si- 
lfide secondo le diverse circostanze : Ma che pen - 1 
saie ne avvenisse? Qual cosa si pretende inferire t 
da do ? Perchè mai si è così operato ? ‘ * * ‘ * 
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che parola o sentimento ; ed ha per fine 
«di mettere in vista le cose per modo , 
che o megliosi comprendano , o facciano 
piu forte impressione negli animi . 

- r Oltre a ciò , che si è detto della Pe- 
rìfrasi , (a) vegg. il num. iz.) molti aV- 
tri fonti di amplificazione sogliono co- 
munemente assegnarsi . Noi per brevità 
li ridurremo in generale all* enumcrazith 
ne distinguendola in varie specie , come 
appresso : « . „ : 

- I. Enumerazione di parti : quali sono 
le mura , le fabbriche , le strade , le piaz- 
ze &c. che formano un’ intera città : ri 
varii ordini del Senato 9 de' Cavalieri , del- 
la Plebe , che componevano il Popolò 

R* (^) * ' -l'- -> •-_( v 4 . L l . . . . . » 

C 3 IL Enti- 

-«■ (a) Alla Perifrasi sembra potersi ridurre la Zxr* 
finizione oratoria , che viene da molti annoverata 
trai fonti dell’ amplificazione ; e cosi pure la con- 
cerie o sia enumerazione di tali Definizioni . 

(b) Cicerone in Cat. orat.i. Così amplifica que- 
sto breve sentimento: Vedete la patria a voi per 
me co nservata . Pcmpublicam t Quirites, vitamque 
omnium vestrum, bona , fortunas , conjuges liberos- 
que vestros , atque hoc domicilium clarissimi Impe- 
rii , fartunatìssimam pulckerrimamque urbem ho- 

tl terna die .... vobis conserva Sani ac resti tu tam vi- 

* 
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II. Enumerazione ài specie : quali* sa- 
rebbero Atene . Roma , Sparta &c. con- 
siderate come città o repubbliche : il 
ricco , /V povero , il 5 ;7 , /7 

dotto 9 /* ignorante rapporto all’ uomo in 
generale (a) . 

HI, Enumerazione di aggiunti o circo- 
stanze . Per es. il tempo , il luogo 5 il mo- 
do, e simili annessi , che riguardano qual- 
sivoglia avvenimento ed azione: e pari- 
mente le qualità particolari di una cosa 
© persona , come il tale determinato co- 
lore 5 figura, estensione &c. di un corpo ; 
o vero 1 ’ indole , la condizione , l'etò , la 
patria , i costumi &c. di un uomo (fi) . 

IV. Enumerazione di cagioni , alle qua- 
li riducesi tutto ciò , che concorre alla 

prò- 

> t 

iettt . E Orazio ode 4. //£.;. in vece di dire : Co V 
luì, che regge tutto C Universo . Si esprime cosi : 
£>«i terram inertem , qui mare temperai 
yentosum , & urbes , regnaque tristi tia , 
Divosque , mortalesque turbai 
Imperio regit unus aquo . 

(a) Cie. orat. post. red. ad J) uir . Ita me nudum 
propinqui ! , nulla cognatione munitum Consules , 
Pretore! , Tribuni Plebit , Senatus , Italia cuneta 
semper a vobis deprecata est . Denique omnes &c* 

( b ) Può vedersi Cicerone orai, prò Jex. Roseto 
A merino in più luoghi. 
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produzione di qualche cosa . Quindi è , 
che si diranno cagioni della statua il le- 
gno v l'artefice , V esterna figura o disposi- 
zione di parti 9 che questi dà alla mate* 
ria » ed il fine * che si prefigge nella sui 
opera . Saranno similmente cagioni della 
vittoria il consiglio del Generale a il valor, 
de' soldati , la qualità dell' armi , l' opporr 
t unità de' luoghi 9 la pace e la gloria , eh* 
è l’oggetto della vittoria medesima (a) 

V. Enumerazione di effetti e di come* 
guenti . Sono a cagione d* esempio effetti 
della guerra le stragi 9 gl* incendj 3 i sac- 
cheggi , le violenze &c, ll r dicadimento 
ielle città % la sterilità delk campagne » la 
desolazione delle famiglie 9 e simili ne so- 
no le conseguenze ( h ) . 

VI. Enumerazione di contrarii . Tal 

C 4 sor- 

* : • '’T * * \ » I 

— — ■ ... mA ■ ■ ■ - - 

00 Vcgg. Cic. or ut. prò M. Marcello verso il 
principio . 

( ’b ) Per conscguenti si vogliono qui intendere 
■ quelle cose , che sebbene succedano ad un* altra , 
non nascono però dalla medesima» come il funeree 
le riguardo alla morte » la notte rispetto al giorno» 
ovvero quelle , che provengono bensì in qualche 
maniera da un altra » che le precede » ma non 
immediatamente; per es. Conor del trionfo rappor- 
to alla prudenza e valor miliare di un comaudan- 
Kd’armfta., * „ 
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sorta' di a^pliStàisioné • si fa con mettere 
a confronti più cose, o le varie qualità 
di una sola còn altre , che loro si op- 
pongono ( a ) •. ‘ 

1 r VII, Enumerazione ài similitudini. Con- 
siste questa nel paragonare la cosa , che 
si vuole amplificare con altre , le quali 
5n qualche parte siano ad essa uniformi . 
Per es. Come all * inverno' succede la pri- 
ntàvera ; alla primavera' V estate ' , ed a 
questa ? autunno ; così alla vita succede 
infallibilmente la morte (bys- • *v 
Vili. Enumerazione di cose àissomìglìan- 
ìì da quella , che si prende ad esporre , 
per mezzo 'delle quali si mostra la dif 
ferenza , eh# passa tra f una e ì* altre*. 
Per es. Non è sempre, il mare in tempe- 
sta : non sempre ìe foreste sono scosse dagli 
aquiloni j nè dura sempre il ghiaccio nelle 

ii ... v .i »yj '<i\A .V >. . 


2' a , • .i io.-» o tt-y-'sy, ■ : a .*j • . • • •cj •• ■) 

* J (<j) Riducefei Questa alla figura Antitesi , di Clip 
iftrierenjó a suo luogo. ; ì — 5 (; 

Hor/d^^.dfbì'4.- ■; •* •••*•• ^ 

JmrhoÀàlrd ne speres monettmus , almuitf 
u ''\ rtbtPoni à'tem .“ , ' i n ‘ k ' J *' ■ "• 

Trigora mitèstunt zephirh ivcr protcrit asta* 
. ìn'terit'ùf(è\‘ : smul '' *. iiaaD^ . : > ; : 

Pomifcr autummts fruges cffttderi?l'~ 1 '* ^ ■* 
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jfoggr'ìtet Sctnntrìbnt r tfià il 1 ' cuòre dell' 
tfmpw rión è mi in cafona (a)-.* :'••■•:' j 
- 'Notisi il Ghie alla similitudine , c cosi 
pufce alla tfìsotoigliànza si riferisce Verentk 
fòt vate a dirfe' qualunque detto , ofat-» 
t^^O'AirvciSimeiitO' particolare 

II. Anche una sola ùyiHitudine o esenta 
pio può servir di ma teria all’ amplifica- 
zione"^) . 

" TI*. Mcu'fle specie' di Entmcrazionc - e 
distintamente *• quella- .delle' partì e delte 
circostanze spollono aver luogo nella fi- ; 

tm *Wn^Vo3'“'-raE , a ‘ 

; XV^Come foate di ampl.ifieqmtt.-. può. 
ancora riguardarsi la figura Incremento & 
fòn v cuPirf fède di dir dubito la cosà 5 
fiual è • iif sd stèssa 5 si’ fa atta'ntóìesima^ 

* ■' - * . V'"; *' f -r.c su. i> 

«i « cy. > h . '%<7.u i > • v . ua f •>, P as "^ 


-ii! oi'l! ■ : a 


•j*t; :«q; c :i 


n Of.tO'5 


c.xr . » tj* 


(a) Vegg. Hor. ode p. lib. i. 

{on scraper imbres ere. e Cic. orat. post.red. ad 
Quir. /4 parentibus .... parvus sur n procreatili ; a 
vobts natus sum consularis . Jlli &c. 

(i b ) Tale sarebbe quella di Cicerone nell’ ora- 
zione citata al numero precedente : Sed tanquam 
bona valetudo jucundior est eis , qui e gravi morbo 
recreati sunt , quam qui nunquam agro corpore fue - 
runt: sic ea omnia desiderata magis > quam assidue 


runt: si 

ptfttfta 


delectant . 
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passaggio gradatamente per mezzo d’ al* 
tre inferiori . Come se ad esprimere rem- 
pietà enorme di un parricida si dicesse : 
Non à già reo costui della morte 4* uno 
straniero , non di un cittadino , non di un 
famigliare » non di un amico 9 ma dello 
stesso suo padre (a) i 


(4) Come si amplifichi il discorso per espoli- 
zione lo vedremo nelle figure , alle quali essa ap- 
partiene », Circa i fonti dell’ amplificazione , che 
riguarda le semplici parole , o si riducono pari- 
mente ad alcuna figura , come alla repetizioni , 
alla sinonimi a &e. o poco si affanno alla capaciti 
ed all’ uso de' principianti . 

Dopo aver esercitati i giovani a stendere un 
qualche Periodo , ed or f una o f altra specie di 
amplificazione , si potranno avvezzare insensi- 
bilmente a comporre un più ampio discorso , m 
cui vadano mettendo in pratica le figure » che lor 
saranno di giorno in giorno spiegate . 
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c A P O VI. ; 

* « 

'v 

Delle figure in genere 
e di quelle delle parole per aggiungimento . 


J7 


L 


A figura secondo Quintiliano ( a ) 
è una certa artificiosa disposizio- 
ne del discorso» che si allontana dalla co- 
mune maniera di ragionare .. Può questa 
esser formata ugualmente di parole pro- 
prie o traslate . 

U figure in genere sono di due spc- 

cìe»- 


- , ■ — — 

( a ) Lib.p.cap.j. Figura est conformalo quadom 
«rationis remota a communi & primum se offerente 
rottone. Non ^ià perchè nel comun* discorso non 
intervengano bene spesso varie figure dettate dal- 
la stessa natura ; ma perchè queste coll’ aiuto deli 
arte sono collocate ed esposte in maniera } che 
prendono come un aspetto novello « Il medesimo 
Quintiliano ivi eap. $. avverte , che le figure delle 
parole ( il somigliante può dirsi colla debita pro- 
porzione anche dell’ altre ) servono molto a dar 
grazia al discorso e a dilettar gli uditori , qualo- 
ra però vengano usate con una prudente modera- 
zione t e con un giusto motivo . E poco appresso, 
soggiunge* Quod continget , si ncque supra mo - 
dutn multa fuerìnt » nec ejusdem generis , aut jun - 
ette , aut frequente s : quia satittatem pi variti** 
tarum , ita rarità effugit • . . . ^ 
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eie 9 vale a dire di parole e di senti- 
menti . 

Le figure di parole consistono nella 
semplice qualità 5 o determinata colloca- 
zione delle parole: tolta la quale, si to- 
glie ancor la figura . \ ' 

Le figure de’ sentimenti dipendono in 
manica dal senso , che dove questo non 
si muti 9 sempre rimangono le medesi- 
me . Serva R esempio quel passo di Cr- 
cerone contro Catilina : ( a ) Chi dì noi 
fensa ignorare , eh' egli si faccia , che mac- 
chini 9 che vada tutto giorno disegnando ? 

Tra le figure delle parole altre si fan- 
no per aggi ungi mento 9. altre per scema- 
mente 9 ed altre per somiglianza . , , . . 

* 18. Le prime non sono in sostanza, 
che varie specie di repetizione , secondo 
le quali essa è denominata in diverse ma^ 
niere 

. 1 . Repetizione (h) , con cui molti sen- 

... . ; • 1 • • . men- 

i * 


» — _ * 

‘ (a) 1%uric Vero quid agat , quid moliatur , quid- 
fenique quotidie cogitet , quern ignorare nostrum 
pafet ? Se éolg aSi dàl secondo e dal terzo luogo la 
psrol a quid , ccSsà la figura repetizione , ma ri* 
rifatte L ìntrfr tò passione . : t 

^ < ’b ) Detta in greco /inuppora A • • k •* . » * • 
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Amenti*, ole parti di un sentimento me- 
desimo si cominciano colla stessa parola,. 
Per ,es. Ammira Enea sorgere una gran 
città y dove prima si vedcano sparse pasto- 
rali capanne : ammira le porte &c. (a) ov- 
vero : Me il mare , me i venti , me scuo r 
fe un orrido verno (b ) , . , - , . . • . 

IL, Conversione (c) * con cui 1’ istessa 
parola si ripete nel- line Per es. vi duo- 
le , che sia spaia fatta strage di tre e seni t Lì 
Ne ha fatta strage Antonio . Piangete la 
perdita de ’ piti ragguardevoli cittadini ì 
Ve gli ha tolti Antonio (d) < 

. III. Raddoppiamento (e) , che si fà con 

r - ripe- 

* il". • ~ t • ■ ’i** • - i. 


' ; ^yVirg. Mutiti;*: u ' 

.Miratur molem oMneas magali* quondam , ' 

Miratur portai 

Nel qual luogo parlasi della Città di Cartagine , 
che si stava attualmente edificando sotto gli au- 
spici della Regina Didone . 

(b) Ovid. Trist. Lib. 1. Eleg. i. 

Me mare , me •venti , me fera jactat hiems . 

(c) Gr. Epistrophe . 

(d) Cic. Philipp. 2. Dolctis tres exercitus inter - 
fectos ? interfecit Antonini . Desideratis clarìssimos 
citfes ? eos quoque vobis eripuit Antonini &c. 

• (c) Jj.au Geminatiti , Gr. Epanadiplosis . Questa 
‘ * 'figu- 
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ripetere due volte 1* istessa pàrola o f na- 
ni editamente : per es. Vdite udite o pa+ 
dri coscritti » e riconoscete le ferite dell* 
Repubblica . O con frapporvi alcun’ altra 
parola : per es. Niuno tra gli uomini , 
itìttno è felice . O nel principio e nel fine 
del discorso : per es. Pedata abbiamo 9 
o Cesare , la tua vittoria ridotta a fine col 
successo delle battaglie : una sola spada 
sguainata non abbiamo in Roma veduta (a). 

— ■ ■■ ■'■ 

figura usata nelle due prime maniere serve distin- 
tamente o ad asseverare una cosalo ad imprimer- 
la maggiormente nell’ animo degli uditori ; come 
appare dagli addotti esempi. Vale ancora ad espri- 
mere qualche vivo affetto , come di compassione, 
di sdegno , di dolore e simili ; Tali sono que’ 
passi di Virg. ecl. 2, 

/tb Condon Cori don, qua te dementia capti . 
Di Oraz. ode 3. lib. 3. , . . jlion ilìon 

Fatali» incestusque judex 
Et mulier peregrina vertit 
In puherem . 

Di Cic. in Catit. orat. t. 

Vivis , &• tàvìs non ai dcponendam , sed ai 
confìrniandam audaci am . 

' Ha in oltre luogo il raddoppiamento nella riu- 
nione de* sensi staccati per un lungo giro di pa- 
role , e distintamente per la parentesi . 

CO Cic. orat. prò M. Marc. Fidimus tnatn vi- 

(toriati» 
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' ’ IV. Traduzione (a ) , con cui si ripete 
più volte f istesso vocabolo con qualche 
mutazione o nel genere , o nel numerOi 
c nel caso 9 o nella persona , o nel mo- 
do, o nel tempo . Per es. pieni sono di 
tali esempi tatti i libri , piene le noci de' 
sapienti , piena V antichità (b ) . 

V. Complesso (c) 3 con cui si ripetono 
due diverse parole una nel principio e 
1* altra nel fine de’ sentimenti . Per es. 
Chi richiese i servi di P. C Iodio ì Appio . 
Chi li produsse ì Appio (d) . 

VI. Gradazione ( e ) , per cui si passa 
•da una cosa all’ altra , con ripetere alcu- 
rudelle parole precedenti . Per es. Qua- 
le speranza di libertà ci rimane , se loro è 
lecito ciò , che lor piace ; e ciò eh' è lecito 

‘.V \ il 

• . • V f 

" " " " ’ — ■ . I - ■■■ — 

« • • < J « * * 

ttoriam praliorum exitu terminatavi : gladi m va- 
gina vacuum in urbe non vidimai •> 
v 00 Gr. Poliptoton • 

(P) Cic. pio Arch. Pieni sunt omnes libri, piena 
sapientum voees , piena exemplorum vetusta 1 . 

, (c) Gr. Sympboce • 

Cd) Cic. prò Mil. Quii eos postulavit ? Appio*. 
£uis produxit? Appius . 

• (e) Gr. Climax . Apertiorem , dice Quindi, lib. 
9 . cap«j., babet artem & magis affettatavi , idee- 
que esse rarior debet . , . .. J li 


i 
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41 posionfareye liò^yltftpoitoào $ Mira* 
prendono ; e ciò , che 4ntr aprendo no , /Vjév 
gaiseoho (a). ? ; f ! •%: *\ Ln o t ■.* . . 

, VII. Sinonimia o sia^congerie di -sino- 
nimi , cinè di più parole diverse a chp si* 
'gni fichino in sostanza la medesima «osa & 
Per es. Vanne , • esci juork&pérti (b) .v a 
« Vili. Cangiamento (Y)can cui si ri- 
pete più volte 1’ istessa particella dopold* 
tiva o disgiuntiva , colite &f3>tl yi aii£'(frki 
Per és, icojruolgono .in fin dal fonda* il inct- 
re e V Euro insieme , e òi 'Notó.q'efAfrì^ 
,oo mó a'detciiare tempeste ,\V 

-tipi, * i! j: ■- » k ::!s ‘He £<-oj / CA- 


L , ^ ?» •* %**'<« * 0 *<*:*• « *j y. 

(<z) Cic. reliqua pars manei lìhertatls , d 
i///s &yuod libet, licet ; & quoti tiret, 'possunt. & 
quod possunt, audent ; audent , faciuat ? 

(Q Cic. inCat. orat. i. 

Tinge . . . i tgr edere . . . prò fichi ere. 

-: (r) (Sx.Polysindcton. • ~ * 

(d) Virg. dìa.«lib.i.«.. totumquea sedi bus fai* 
Dna eurnsque notusque ruunt, creberque procellir 
X nfficus , ì : j. ' . . »•-. ) 


Questa figura è, a eco nei a distintamente ad espri- 
mere l’azione simultanea di più cose o persone , 
.ed inspetic quando v’ interviene confusione e tu- 
multo ; come nell’ addotto esempio ; ovvero quel- 
li the ufià sola, di esse esercita nel tempo stes- 
«QhSopra varii soggetti,. Pali sono que’ due passi 
di Orazio ode 2p. lib. 3. . .. ... t -v.-. 


« 

\ 
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\l> C A P O ■ V I I. 

V * - ,♦ 

Delle figure per scemamento , 
e per somiglianza 

19. L E figure per scemamento , sono 
I. Dhgiunzione (a) , che avviene 

allor quando si espongono molte parole 

D o sen- 


«... Ctetera finmlnìs 
Rifu feruntur &c. 

. . . . Lapidei adesos 

Stirpesque raptus , &• pecus , & domos 
Fohentis una . >' 

ode 36. lib. 1. 

Te ( fortuna ) Dacus asper , te profugi Scytba 
Zìrbcsque gente sque & Latium ferox 
Regumque matres barbarorum , & 

Purpurei metuunt ty ranni . 
r (fi) Lat. Dissolutio , gr. / fsyndeton . /tpta, dice 
Quindi, lib.9. cap.j., cum quid instantius dicimusz 
nam & lingula inculcantur , & quasi plura fiunt • 
Serve ancora ad esprimere la fretta o l’ impazien- 
za, che uno ha di fare o di conseguir qualche co- 
•a . Produce in tal proposito un mirabile effetto 
quel verso di Virgilio Eh. lib.g. v.$6 . , dove Cal- 
co uno de’Trojani alla vista dell’esercito Rutuloj 
che andava per assalirli nc’lor ripari , dice a. 
compagni 
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o sentimenti distlètl senza. Tuàione di 
alcuna particella . Per es. Catìlìna è an- 
dato via , è partito , è uscito a precipi- 
zio » si è dileguato (a) . Ovvero : Il pa- 
dre di Sesto Roseto empiamente ucciso > la 
casa occupata , i beni tolti da' suoi nemi- 
ci , usurpati 9 saccheggiati 5 la vita del 
figlio perseguitata &c. (b) . 

II. Intellezione (c) » eoa cui si qm met- 
te nel discorso qualche parola « che dal- 
le altre facilmente s’intende . Per es. 
Qual nuova s o amici ? Dove dóve 5 o Pà- 
; . \ JfW* ? 


. *• «- .. . * • . V 

* ■’** Ferie, viri, ferrata, date tela , scandite tnuros. 

Nel qual verso il Poeta ha con molto accorgi- 
mento altresì trascurata la legge del metro ip 
tela . La breve quantità della seconda sillaba in 
questa parola concórre per singolare maniera a 
rappresentare al vivo P ansioso trasporto di Cai- 
co in tal circostanza . . ... 

* (a) Cic. in Cat. orat. 2. Abiìt , ex cessi t, ,eru- 

pit ,evasit, ■ « . 

(0 Idem orat. prò Sex. Roscio Amev, Pater oc - 
cisus nefarie, domus obsessa , ab ìnmic\s bona adem- 
pia , possessa , direpta , filli vita infesta &c. 

(e) Lat. Intellectio, gr. Synecdocbe . Nel qual 
senso , come osserva Mtv Rollio al lib. 9. cap. 3. 
delle Istituzioni di Quint. sembra convenire col- 
la figura Elùsi * ed è. perciò diverta dal tropo del 
medesimo nome . ^ . -‘1 • J 


Digitized by Google 



ìtorcì' Giunone covando nel seno* uno sde- 
gno implacabile , io dunque dovrò darmi 
per vinta ? (a') Nel primo di tali esempj 
si sottintende il verbo è o recate , nel s&* 
condo vai , nel terzo disse . 

D 2 III. Ag- 

^ . 

(a) Virg. Ecl.9. ^ ' 

$t>uo te , Moeri ypcdes ? ( Ferunt) 

Idem JEp. lib.p. —3 

Cum Juno ttternum servans sub pectore vulnus , 
Hxc seenni: (aie) me ne incapto desistere vietami 
All’ Intellezione riduccsi 1 Antapodoton , cioè 
senza ritorno 0 corrispondenza , figura assai or- 
dinaria a’ Greci dell’Attica , la quale avviene al- 
lorché un membro del periodo non ha nulla » 
che gli corrisponda espressamente ; come in quel 
passo del Fiuto di Aristofane » atto a. scena 4. 9 
dove la Povertà dice a Cremilo e Blessidemo ; 
Se vi faccio vedere pili chiaro del giorno , che ia 
sono la cagione di tutti i beni , che vi avvengono , 
e che per me voi vivete : se no , fate ciò che vi 
piaceri . Dopo le parole : e che per me voi vive- 
te , forza è sottintendere : lasciate una volta di 
perseguitarmi , Omero ne ha fattQ uso nel lib. i* 
dell’ Iliade , dove Agamennone così parla : Se i 
Greci mi fanno un regalo , se no , lo prenderò io r 
Vale a dire: Se i Greci mi fanno un regalo , de- 
porrò lo sdegno : se no &c. Vegg. Madama Dacier 
nella nota annessa al citato passo della sua tra* 
duzione francese del Pluto di Aristofane . Un so- 
migliante esempio somministra ci viene d? 
.Virgilio nel lib, 6 , dell’ Eneide ri • *. . 
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[II. Aggiunzione (a) , per cui vari! sen- 
timenti si rapportano ad un medesimo 

ver- 



si Fratrem Pollux alterna morte redemit , 
ltque reditque viam toties : quid Thesea magnum 
Quid memorem / ilcìden ? Et mi genus ab Jove 
summo . ... 

Questa figura è di un uso frequentissimo sin- 
golarmente nello stile epistolare e dblogistico • 
Per non rendersi oscuro intorno all Intellezio- 
ne , conviene aver in mira oltre alle circostan- 
ze , nelle quali trovasi il dicitore ed il soggetto 
del suo discorso , il genio e 1’ uso di quella lin- 
gua , in cui egli ragiona . Essa poi molto giova 
per esprimere con naturalezza non pochi affetti « 
maraviglfoso in questo genere è quel passo di 
Virgilio Mn. li b.p. dove Niso al vedere l amico 
Èurialo in ma'no de’ Rutuli , che già stanno per 
ucciderlo , cosi manifesta il tenero ed affannoso 

trasporto dell’ animo suo 

Me me, cdsum qui feci , in me convertite fermiti* 
O Rutuli : mea frani omnis ; nihil iste nec ausus > 

v VSJec potuit . 

La critica situazione di Eurialo, e l’ansioso im- 
pegno di Niso per salvargli la vita obbligavano 
questo naturalmente a dir solo quant’ era neces- 
sario all’ intento , ed a sopprimere tutto ciò, che 
con prolongare le sue rimostranze poteva render- 
ne vane le affettuose premure. Se avesse potuto dir 
tutto in una sillaba, f avrebbe fatto: dice il Sig.Bat- 
teux Corso di BelleLettere , parte 3. cap,\l% 

(<i) ndjunctio gr. Sinezaugmcmn . ... ■ ' 
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verbo . Per es. Non V avarizia ritraendo 
Pompeo dall ’ incominciata navigazione , lo 
portò ■ alla preda s non l' amenità al dìleU 
to \ non la fatica al riposo (a) . , v 

20. Per quel che riguarda le figure di 
somiglianza 9 basterà 1’ accennarne le 
principali e più comuni maniere . Colisi- - „ 
stono* queste ’ : . 

I. Nel Concorso di due vocaboli di 
contrario o diverso significato * e simili 
o uguali nel suono ( b ) . Per es. aspettare 
in senso di desiderare , ed aspettare , cioè 
star fermo : oratore ed aratore : reprime - 
re e comprimere (c) . \ , 

II. Nell’ uso di più parole uniformi 
nella lor desinenza (d) . Per es. vinsero » 

D 5 ' ' distrai- 

* ' ' ‘ * i ' ‘ * * 

• » Mb ,.l 1.> .»■ — .. fci ■ ■■«■ M ■ — 


(4) Cìc. prò legé Man. 7 <(on illuni avari ti a ab 
ìnstituto cuna ad predarti alìquam rcVoCaVit... non 
ani acni tas ad delectatiofiem . . . non deitìque lab or 
ad quìetcm . 

(b') Tal figura chiamasi in latino, /fgnominatio, 
O ytnnorninaùo , e in greco Paranomasia . 

(c) Ctc. Philipp. 3. Ex Oratore (il maestro di 
Antonio ) arator faCtus est . Idem in Catil. Hanc 
Reìpublictt pestem paulispcr reprimi > non in per- 
petuimi comprimi posse . 

Cd) Laonde vien detta questo figura comune- 
tncntc , similiter desinens , 
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distrussero , ridussero (a) 5 ,o nella costru- 
zione , vale a dire nel caso 3 persona , 
tempo &c. per es. /<? #0» amare 

Archìa , non ammirarlo , non credere di 
doverlo ad ogni costo difendere (b) ? 

• Queste ed altre tali figure debbono ado- 
perarsi con grande accortezza e modera- 
zione , senza di cui verrebbero di leg- 
gieri anzieehè ad abbellire ed avvivare 
il discorso 9 a renderlo inetto e nojo-, 
so (r) . v i ( 

è 



(a) Cic. Philipp. 4. Hac ( virtute ) majores ve- 
Stri primum universam Italiani devicerunt; deinde 
Cartbagiaem exciderunt , 7 ^umantìam everterunt , 
potentissimos Reges , bellicosissitnas gentes in ditio- 
nem bujus Imperli fedegerunt . 

~~(b) Srmiliter cadens . Cic. orat. prò Archia . 
JHunc ego non diligam , non admirer , non omni 
fatione defendendum putem ? 

^ (c) Un tale avvertimento si affa in qualche ma- 
niera a tutte le altre figure sì di parole , che di 
sentimenti . Quint. lib. 9 . cap. $. su! fine. Ego il - 
lud de figuri s adiiciam breviter : sic ut ornant ora - 
tionem opportune positi , ita ineptissimas esse, curii 
jmmtdice petuntur . Vegg. ciò, che segue ivi . 

\ ; ' ■ ■ < ‘ 

. -.t- • :-a t? 

1 

H i Z * j ' ‘ * i . . * , * *. * ' ; 

. • GAr 
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CAPO Vili. ; 

* r Delle figure de ’ sentimenti . . 

S " ' . ^ . - "• •• " r 

ebbene di tali figure si verifichi 
generalmente 5 che servono a rendere il 
discorso ornato , efficace a ed energico) 
Sembra niente di meno, che alcune ^ 
differenza dell’ altre tendano più propria*, 
mente ad uno di questi tre particolari og* 
getti ! v Noi dunque a tenore de’ medesi- 
mi le distingueremo in tre specie } vale 
a dir t figure * che riguardano la prova 
di qualche cosa : figure , che dirette so- 
no ad esprimere o eccitare gli affetti : 
che somministrano ornamento , c vivaci- 
tà al discorso Ca) . 

D 4 /. All» 

*' * ‘ ■ • • , ‘ s 

*- -, -, I— 

• V 

• ^ * * , ‘ ' * 

(a) Questa divisione ritraesi da Quintiliano 
Uh, p. Cdp. 2 » , nel principio del quale e scritto : 
tncipiamus ab iis ( fìguris ), qttibus acrior & vehc* 
mentior fit probatio &c. e in appresso : vero 

Pont augeadis affectibus accommodat* fi? uree &c. t 
finalmente: sunt e£* illa jucunda , & ad commenda 
lionem cune varietale plurimum prosunt <&c. La co* 
nume divisione in figure veementi e tranquille pv 
re, che non corrisponda abbastanza alle varie circo- 
stanze, che possono accompagnarle., secondo k 
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Alla prima specfè apìparfengono le se- 
guenti : Subjezìone , Concezione , Preoccu- 
f azione i Comunicazione , Sospensione , Pre- 
terizione , Contrapposto 3 Incremento > 

11. La Subjezione consiste in una o 
molte interrogazioni accompagnate dalla 
proporzionata risposta . Per es. Chi dovrò 
ìo implorare ?• Forse il \Senato ? egli 
stesso chiede.ajuto da voi , o Giudici . For- 
se i Cavalieri Romani ì Voi che siete i 
soggetti più riguar devoli di quell? Ordine 
in numero \ di cinquanta , giudicherete 
di qual parere siate insieme cqp tutti loro 
OC. (a).' ?»•-’ v 1 . , ;>• 

& - : ' J * : ii ;!;<• L$ 

• - - — - - ■ « 1 

s 

quali una gran parte delle figure , che sogliono 
annoverarsi tra quelle della seconda specie, di- 
vengono assai gagliarde ed energiche .Tali sono 
per es.la Descrizione, la Reticenza-, f Ottazione &c. 

(a) Cic. orat. prò Fiacco : j %uetn implorcm ? Se- 
\ riaturme ì at is ipse auxilium petit anobi: . . «ytrt 
Equitcs Romano: ? Judicabitis principe s ejus ordini s. 
quinquaginta'y quid cura omnibus senseritis. /in po. 
’pulum Rom attuto? dt is quidem omnrn suoni de bonis 
potestatem tradidit vobis . Con ciò vien a provar 
Cicerone, che tutta la sua sua speranza era riposta 
ne’ Giudici ’. 1 Tale è pure quel passo dello stesso 
Cic. De orat* rapportato da Quint. lib. <?. cap. zt 
Domus tibì deerat ? at habtbas .' Pecunia supera* 
*bat? at- egtbas v -i * > «• % 
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ai. La Cóncessme f K à) è una figura , 
colla quale concedasi qualche cosa, che 
non si oppone all’ intento dell Oratore • 
Peres. lo non contralto a ’ Greci il vanto, 
ielle lettere : loro , accordo la perizia di 
molte Arti . . coteita nazione non ti ha- 
mai fatto un pregio della sincerità invi ola* 
bile delle deposizioni e della fede (b ) . 

24. La Preoccupazione (c) è ripostane! 
prevenire e ribattere ciò, che potrebbe 
opporsi all’ oratore • Per es. Dirà alcuno : 
perchè- dunque in ciò accusi Vt erre , il qua- 
le non soU non è rubatore egli stesso ; ma 
neppure ha permesso ^ che altri lo fosse ? 
Ascoltatemi , e ben tosto comprenderete , 
(he questo denaro a lui ritornò per quella 
strada medesima * onde parve , che, posi, 
prima ne tf scisse (d ) ' ... , , 

• tVrtV. • ... * _ <• ► .. ^ 

r * t , — TT ' ' ' 

(a) D$tt*da Quintiliano Permissto . 

(b) Cic. prò Fiacco da lui difeso contro le de- 

posizioni de’ Greci 5 Tribpo tllis literas : do multa» 
rum artium disciplinam: non adimo sermonis lepo - 
rem, ingeniorum acumen , dieendi copiar» .... Test f- 
moniorum religloHcm & fidem nunquam ista natio 
colui t • , '•< . ! (V < ■ (- ; ,, -V •*.»- 

^ (c) Ghiam^jj .ancora Prasumptio , gr. Prolepsis, 

{d) Cic. in Verr. orat. 3. Dicet aliquis , quid 
ergo in bocVerrem reprehendis , qui non modo ìpse 
far Jton esteseti ne ajium qu idem passus est esse? 
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2 ?* La Comunicazione è una figura § 
con cui l’oratore prende consiglio dà 
coloro , a * quali ragiona . Per e$. Chiedo il 
vostro parere , o Giudici ; che dovette mai 
fare Rubino ì (a) Ovvero P Ditemi di 
prozia : se voi trovati vi foste in simile 
circostanza , che altro mai fatto avre- 
ste ( ’h ) ' ' ; ’* •* - * 1 

25. La Sospensione (f) è- quélla , con 
éùi l’oratore 3 dopo aver tenuti gli ani* 
mi alquanto sospesi , soggiunge qualche 
cosa "di' strano o inaspettato . Per esi. 
Che avvenne dì poi , thè ne pensate ? Vi 
figurate per avventura un qualche furto a 
tre da ? Furono' coloro condannati come rei 

x r - , • di 


li 

teudite , j«m inselli ^etis , Itane fecuniam , qua vìa 
S modò Vita est exire ab ipso , eadem semita rcverttsse. 
*’ (a)~Tnc~Om. prò Katrir. Vos interrogo , quid 
tandem fieri àpnrtnerit ? £uid tandem C. Rubino 
faciendum firit > ' • * r ; 5 

(6) Catone presso Quint* lib.p» cap. 2. Cedo * 
dice, si vos Iti eo loco tsiétis , quid aliai fecisictts ? 

Per me220 della ComiMiicarione l’Oratore cér* 
odi taf causa-còrnune «égli u<Jitari , e di strin- 
gerli a confessare la verità o la giustizia di cwà} 
flie loro propone per via di confronto o sia com- 
parazione » 

<r) Sustentatio detta andte in greèo Parafo 
x'Htn , ddè ihopinutuM, come avverte 
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dh scekratezza e -di congiura -destinati al 

supplì ciò , legati ad un palo &c. (a) . 

\ 27. -La Preterizione si .fa allor quando 
fingesi di voler . tralasciare quello » che 
per l’appunto si dice . Per es .Jo nulla 
dico dell' audacia di Pitone : punto non ra- 
giono della sua arroganza , crudeltà c su- 
perbia : (b) ovvero A che giova ramme- 
morare fernefande stragi , e i barbati et* 
tessi del tiranno ? ( M^senzio ) (0 . 

-v* *»• n 

■ ''* iii'l — —■ — '*■' ' I 

A, A 

.(4) Cic* in Verr. orat.7. Quid, deinde, quii cen- - 
setis ? Furtum fortasse aut pradam expectatis ali - 
quanti «. Homines sceleris eonju rationisque damna- 
ti , ad supplicium traditi -, ad palam alligaci &c» 

Questa figura ha molto di forza per esagerar^ 
le cose;, come appare dall’ esposto esempio | o 
per diminuirle,, ?ome si vede nel seguente ca- 
vato dall’ Esordio dell 1 orazióne prò Ligar. fyo- 
vum crimen , C, Usar, & tutte biute diem inaudf- 
tum propinqua* meus ad te Q- Tubfro, dètulii : 
Ligarifim in africa frìsse . Può ancora vedersi l’Er 
sordio dell’ orazione prò Callo . . . 

( b ) Cic- in PUon . T^ibildeJìM ejus urbana au- 
dacia loquor ; nibil de superbia , nibil de contuma- 
cia , nibil de crude litote, disputo, : # Y 

io. t -a 

Quid m tmov erti iufundosausus,qmd facta tiranni 

! , < .e: • c < a 

Serve, questa figura , per 9^ maggior peso 
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28. Il Contrapposto (0) è una figura * 
con cui un contrario si mette a fronte 
dell 1 ' altro'. Per es. Da questa parte com- 
batte la ‘verecondia , da quella la sfaccia- 
tezza : Quindi la fede y quinci la fro- 
de : di qua la pietà , di là la seder atez* 
za (b) . ' J J • ‘ u ' 

1 $. Vfjtcrementó è unà figutà per cuk 
là forza del discorso va sempre crescete 
<Jo per' gradi. A cagion d’es La nostra 
Città 3 f Italia 9 le Provincie , i Regni non 
erano oggetto abbastanza proporzionato al 
furore di C Iodio (c) . 

' • : ■' CA- 








.. — ; — .. 

principale argoménto, che si espone prima o do- 
po della medesima ; o per far apprendere via più 
I* enormità di qualche eccesso , come nel citato 
esempio di Virgilio , 0 anche il pregio singolare 
di qualche azione ù virtù . • 1 ' 

(d) Contehtio , gr. sititi thesis * * f • 

*-■ (b) Cic. m Cani; orat. 1 * Ex bac parte pudor 
pugnai , illinc petulàntìa : bine fides pilline frauda- 
ti 0 : bine pietas , illinc scelus . Con che dimostrasi* 
quanto' poco debbano temersi le forze di Catilina. 
" \c) Cic. prò Mil. Capere ejus amentiam Civìtasi 
Italia , provincia, regna non poterant . Ciò più 
vale a far comprendere la tempera di un sì ster- 
minato furore , che se *detto avesse semplice- 
mente : V Impero tutto , ovvero i regni più vasti 
noti erano capaci &u ’ i & ~ '4 . — C. 
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CAPO IX. 


i' 


ii ) 


Delle figure più confacenti 
agli affetti 


ono queste r Interrogazione , l'Esrfa- 



30. V Interrogazione è figura allorché 
non consiste già in una semplice diman- 
da y ma serve a dar più di forza a ciò, 
che si aiferma o si comanda * o ad espri- 
mere o eccitare varii affetti dell’ aniino. 
(a) . Per es. E fino a quando abuserai 
o Catilina , della nostra sofferenza (b) 
Ovvero : i miei sudditi non impugneran- 
no le armi , e non accorreranno, da ogni 
parte della città (c) ? Oppure : Vi sarà 

alcu- 


na) Vegg. Quint. Uh. p. cap.i. 

( b ) Cic. in Cadi, orat.i • <j%uousque tandem abu - 
ter e, Catilina , paticntia nostra ? Ch' è quanto di- 
re : ornai troppo hai abusato c 're. 

CO Virg- <v£n. lib. 4. v. 592. , dove introducc- 
si sparlare Didone esacerbata c ontro di Enea ì 
ì^on arma expedient , totaque ex urbe sequenturì 
come se dicesse. Che si cessa ì / miei sudditi impu- 
gnino le armi , ed accorrano &c. 
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, che pii rispetti la Maestà di Giu- 
none (à)l , 

31. L’ Esclamazione è una figura 9 con 
cui per mezzo dell’ interiezione o espres- 
sa 0 sottintesa si spiega la veemenza di 
un affetto , ola grandezza di una cosa » 
Per es. O gran forza del "vero (b) I oppu- 
re : Vecchio fortunato (c) ! 

32, La Dubitazione si fa allorché l’ora- 
tore mostra di non sapere a qual partito 
appigliarsi . Per es. Quanto a me non sa 
che fare mi debba J 'Negherò io forse ( nel- 
la causa di Opinianico ) , che siano stati 
a gran disonore subornati i Giudici ? Ne- 
gherò $ che ài ciò siasi ragionato nelle pub- 
bliche aditnanze frc. (d ) . 

'• •- 33 . VApo- 

; « — — * — *• 

(4) Virg. lib. i . v 52. - ' ; 

. . . Et quìsquam Junonis 7{umen adoret 

Preture* ? - - 

Colla quale interrogazione esprime la Dea il suo 
sdegno ; siccome il greco Sinonc cerca di muo- 
vere a compassione t Troiani con quelle parole 
JSn. lib. 2. v. 69 . 

Heu qua me tellas , hquit, qua me eequora possunt 

Accìpereì T 

(by Cic. prò Celio xO magna visverìtaltsl 

(0 Virg. Ecl. 1 . Fortunate' Senex ! 

#<T) Cic? orai, prò cluent. sul principio : Equi- 

■ . . % • t ■ dettà. 


\ 
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, r 35. V Apostrofe (4) consiste i>el rivol- 
gere il discorso a qualche persona fuori 
di quelle , alle quali ragionasi , ovvero a 
qualche cosa priva di ragione o di sen- 
so . Per es. Poi chiamo in testimonio , va- 
lorosissimi personaggi 9 che molto sangue 
. sparso traete in difesa della patria (b ) . lì 
similmente : A voi ora , 0 sepolcri e sacri 
boschi di Alba > a voi ^ dico 5 io ricorro , e 
pi prego a farmi ragione (f) * 

• >■ ’ .. ’ 34 - !•* 


dem quod ad mt attinet, quo me yertam nescio. 7 ^e- 
gem fuisse il tara infami am judicii corruplì ? ( Ciò è 
per essersi distribuito fra i giudici del denaro da 
Opinianico , accusato , che avesse tentato di av- 
velenare Clucnzio , il quale cadde poi in sospet- 
10 d’ aver egli stesso fatto spargere il denaro sud- 
detto ; non credendone il popolo autore Opinia- 
nico, per essere stato in qùel giudiato condan- 
nato all’ esigilo ) . T^egem illam rem agitatavi in 
(oncionlhus , jactatam in judiciis &c. ? 

La compassione e lo sdegno sono gli affetti 
ordinari! a questa figura . 

(4) Voce greca lo stesso , che aversio semonis , 
cioè rapporto agli astanti . 

. (A; Cic. orat. prò Mil. Vosvos appello, fortis * 
simi viri , qui mult uro fra patria sanguinei* effu- 
dhùs. 

(c) Ivi : Vas enim firn * Albani tumuli atque 
luci , •vos inquam implora atque testar . Colle quali 
maniere foratore fa molto più. di’ impressione oc- 
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34. La Prosopopea (a) si fa atlor quan- 
do introducesi a parlare una persona lon- 
tana o già trapassata ; ovvero alle cose 
inanimate si attribuisce senso , affetto e 
discorso . Per es. Dovrò prendere il tuo- 
no di un padre impetuoso ed austero , e di- 
re : or sì che avvampa veracemente il mio ♦ 
animo : or sì che il mio cuore è ridondan- 
te di sdegno . Ovvero di quello : 0 sciau- 
rato 0 ribaldo (b) ! Tale si è pure quel 
passo di Cicerone : Roma , 0 Catilina , a 
te si rivolge , e in certa guisa tacitamente 
ragiona : ìJ'iun eccesso è seguito già da tanti 
anni 9 se non per opera tna (e) . 

E’ prò- 


gli animi , che se detto avesse: Io chiamo in te- 
stimonio qui personaggi'. Io ricorro à ' sepolcri &c* 
L’ Apostrofe è usata frequentemente da’ Poeti 
anche a solo fine o di facilitare il metro, o di 
rendere più vario il discorso. Tale si è quella di 
Virgilio Mn. lib. 6 . 

J>«/ te , Magne Cato , tacitum , aut te Cosse 
relinquat> * . 

(a) Voce greca quasi persona fletto . 

(r) Cic. orat. prò Cxl. Sed dubito quent patrem 
potissimum surnam . Caecilianumne aliquem vehe- 
mentem atque durum ? T^unc eaim demum meus 
animus ardet , nunc meum cor cumulatur ira : aut 
illum : 0 inferi x , 0 sceleste l 
‘ ' (c) la Catti. orat .ì;-£>rt,t tecm , Catilina 
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•t E* proprio- in oltre della PfjHopoptaìl 
rappresentare alcuno * che seco stesso ra^ 
gioni, o più persone * che pariino in sic- 
me a vicenda -(a) . i. ... > ■ , ‘ * 

■ -v *. E 35. V 0 u 
■■ — - — 

V e *%}* » & quodammodo tacita toquitur : "^uUum 
jam tot annos facinus extitit , ni si per te &"c. 

■ La Prosopopea è anche compresa ndf apostrofe 
allora quando con questa si eccitano a parlare le 
persone o le cose, alle quali è diretta. Quintiliano 
ito. p. eap. 1. insegna , che rapporto alle cose ài 
sua natura incapaci di discorso è buon consiglio 
il moderare per 1’ ordinario quest’ ardita figura 
colle seguenti , o simili clausole: Pidetur mibi : 
Trotine videtur tibi : Etenim si mectm .... ontnis 
JZcspublica sic loquatur &c. Sed magna quaedam , 
soggiunge , vis Eloqucntiae desidera tur ; falsa, 
entra &incredibilianatura necesse est * aut ma- 
gts moveanty quia snpra vera sunt i ani prò vanii 
accipiaittur . quia vera non sunt v:\;: v . 

• (a) Tal som di Prosopopea viene anche deno* 
minata Sermocinano , della quale cosi parla Quia- 

turano nel luogo, sopraccitato : His etiam ( Pror 
sopopus ) àdversariorum cogitationes : veliti team 
wqtientium protrahìmus ; quae tamenitn detfium a 
fide non abhorrent , si ea locutos finxerimtts » quae 
cogitasse eoe non sit absurdum. Et,nostroS cum aliti 
serwones , & aliorum inter se credibili ter induci* 
tnuf , & suadendo , objurgando , querendo , lau- 
dando y miserando personas idoneas dantus . Quindi 
può prendersi norma pel . retto uso della Prosopo- 
pea in generale , la quale non sarà propriamente 


\ 


; 
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3f. VOt fazione (a) è diretta ad espri- 
mere il vivo desiderio di un bene pro- 
prio o altrui . Ad essa si affanno queste 

0 simili formole : Piaccia , o piacene a 
Dio -eh f £ Così mi fosse permesso &c. Oh 
te potessi fb ) . Per es. Così io viver possa 
v- respirare per tanto tempo 9 quanto sìa 
d' uopo ' a celebrar le tue gene (e) . Ovve- 

,r '- ' " hn: - ‘to : 

■ V.ii , •] h • 1 ■ , . , ,v , 

r"' 1 

. • » * • • i 

figura, qualora i limiti -non oltrepassi di una 
semplice narrazione monca , o di un formale 
fiiatogo. v... '*<■ ,• •; r- ■ tv; ..... ... i: 

: Cade qui in acconcio f osservazione di Quinti- 
liano lib. 9. cap. 2. intórno a cèrte figure dirette 
*d esprimere gli affetti \.ìtac quoties vera staiti 
così egli, non sunt in ea forma , de qua nunc loqui- 
mur : as simulata & arte composita, procul duino 
sebemata sunt existimandx . Il che può servire di 
regola per conoscere la vera natupa ideile figure 
Dubitazioni , Citazione, e più -altre. 7 {amque » 
Soggiunge fvid’istesso Autore , irasci nos tir gam- 
biere ,)&> fùnere i tir admirari, tir dolere ,.&iadò- 
ignari, tir optare, q nacque sunt similia bis, fingimusr. 
* *00 Optatìa , di cui fa menzione Cicerone De 
Orai, lib » 3 . cap. $3. . < -, ,< 1 1. : c.; -* r -\ 

1 (b) { Alle tubali corrispondono le latine 0 ; Ziti- 

'bum i» sic v come quella d’ Orazio' ode 3. lib. L 
Sic te Ùfoxpoteus CyprL tire. , - » , nv.« 

^fr^VirgtfiBcL 4. . . . v:n\ . ; A* 

" 0( i° O mìhi t&m longe maneat pars ultima vita ,{ 
c - Spipitus tir quantim sat erit tua dicqre factq. 
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Piacesse u Dìo * Homn?> 

ì. J j» "V I rr l.-' . 



con cui l’oratore dà a $e<jcf $ il traspor- 
lo dell* «limo , c^n,pyre^r ^aìe a se o a# 
altri . Per es. Gli Dei puniscano Ì Dalm iti- 
si (0 ovvero : Possa perire tutta 'la rat- 

d j; ; 

lì 3 . 7 -h 


■- > * j 


TT 


£ i 


■ if ao > 


T ‘ ; - ; -s 'w Mi. . , ■ 

. ( 4 ) Cic. on(c. !prO;Lc 5 fi Maftil» Vtinam , 
sne ^ , virorum fortium atque innocenti um tantam 
copi am b aber iti* &c. .Tali erano presso gli antichi 
quelle fermale, di giuramento: Hc^cfcuiety Mpdìùs 
fidius, jf Meciftor &c, , j’interp sentimento -delle 
^uali si fu : sic me Deus Hercules adjuvet : 5»V Ttfè 
pi diti &(••; ,“a /*’.'■* ' ,3 - • 5 

W Detta altri mente Earecr/atm^ (Ti cui ^a ricor- 
do Cicetane*Oeur^. Ub»f . wp. jj V. <jtp va adusai 

gerarp i’atrac ità un quaìchc^pisfatto' * ed è di- 

rett^ propri^raent^ coltra Ja aspjp^ , anziché colli 
irò il colpevoje. Può anche, Servire ad assevcriarè 
# na cosa: nel qual casp è upa specie di gi u ra merito. 
c SrSP* i Dalmath Dii 

wvwHintv . .uro ìq”j |i , ‘V,. 1 

(d) Catull. Èleg. De comaÌB^gqices’» 

f af Calybon, omneeemts pereat ; ' * - 
Parlasi qui de’ ^4ibi.pqpoli * chVri- 

t*ovaroao il %&*., e pei produssero fuso;, c‘on 
dfoomiqati da Qdfee .figUp^di^Jahé , cpmc QS- 
serva Antonio' 2 
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* 37. VOmìnazmi è quella , con cui 

quasi profetizzando si annunziano gli av- 
venimenti futuri (a) . Per Stupiranno 
o Cesare , i posteri nell ’ ascoltare o nel leg- 
gere gl' innumerabili conflitti 3 le incredibili 
vittorie 5 i monumenti 5 le cariche , i trionfi 
tuoi \b). 

3 8. Tra le figure di questa specie può 
anche aver luogo la Preghiera (a ) , qua- 
lora si faccia con arte capace di eccitare 
joeir 'animo altrui sentimenti-di compas- 
sione j di benevolenza &c. (fl) v •si-* ' 

■ ■ ;;*•* . • v^-Vi *„ . v 'Vi . * ,-r>v.V;:r CA- 

_ .0' ' r. j _■ . ■ . 


(a) Possono qd'estt pre vedersi per mezzo di fon- 
gate congetture , lé quaK animate da quel tuono 
di certezza V'cH'fc 1 riceVbho da questa figura , di- 
vengono assai più efficaci , per avvaloraci* tose 

e risvegliarceli affetti** ' ' ‘ . u 

' (b\ Cic/orat. wo'M, Marc. Obstupcsetnt posteri 
pughas innumtnm, iteri dfbiks Vie tmas^nf 
\Jrita^imeraJrì^bofiàu^^ kgenm 
Molto più f chfe’dégHOrsfton, è-prbpriki ema- 
nazione de Pbéti , Tqtóli' Ji appongono >;drtè 
così . investiti dàlfiistro -tìi • FébO ce ebre presso 
l’antichità Pagana oer li suoi oracoli V"ó*iaprt* 
dizioni delle SÌ £?£& 




. , C A ì P \ O ^ %,• 

» > 4 ■ * » * . 




t „ ’ a va'. , u- Jk v.'» • -v tyf.vÀ 

Delle figure * che somministrano ornò* 

. menta y ed energiaat discorsa 

H * .. V v s> 4N ^ 4 

• * (>. , ■ \ % ■ A • « i <• » * ", k ‘ J 

A Questa sorta dì figure appartengò* 
no. la Descrizióne^ CEfpolizione ? In 
Congerie , t Ironia ; la Reticenza , la Cor- 
rezione , la Licenza , P Enfasi ' $ V Epifì* 

«■?. . .. • 

39. La Descrizione è una viva ed , ac- 

concia esposizione di qualsivoglia cosa cf 

persona 9 o avvenimento (<?} . Tale sì è 

k “ET ‘ v quella 


(«) Che chiamasi da Cicerone De orai, nel lu<£ 
po sopraccitato , sub oculos subjectio , e in greco 
Typotiposis , t«w fieri solet , dice Quintiliano lib.9. 
cap.a. o»w rer wo« gesta indice tur , jerf ut tìt gesta 
0 stendi tur, nec universa, sed per partes ... & etìam 
qua futura sint magi nani ur . Dal che può vedersi 
un illustre esempio di Cicerone orai, prò Mil. 

Dalf addotta definizione di questa figura ne se* 
gue ( la comune divisione di essa in quattro distin- 
te specie , secondo la diversa qualità di ciò che si 
descrive , chiamate in greco , Pragmatographia , 
cioè descrizione dì una cosa o dì un fatto : Proso - 
pographia » descrizione di una persona rispetto 
ali esterne sue qualità , ed c&topeja rapporto alT 
interne : Topographia , descrizione di un luogo ; 
"Cronograpkta , descrizione de* tempi * 
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quella di Virgilio ? ' Vt ha un ìuog o in un 
lungo e riposto seno , dove un Isola forma 
un porto collo stendervi di contro i suoi la- 
ti • ne' quali tanno a rompere i flutti del 
mare , e ripiegati in se stessi s inarcano e 
y. dividono &<T. (a) . I* istesso Poeta così 
descrive una tempesta : Mentre Enea in 
tal guisa ragiona , un procelloso nembo' 
spinto'conistrepito dalli aquilone investe le 
opposte vele * e solleva i flutti alle stelle • 
Si spezzano i remi \ la prora intanto si 
scuote , e cede scommessa alla violenza dell'' 
ónde ( b ) . Vetre ci viene descritto da Ci-. 

cero- 


-c~ i-:.v 
C -,.5. 






Al buon uso della Descrizione molto conferisce, 
come già si è notato ( cap. iv. verso' il fine ) , 
C coine ricavasi da Quintiliano lifag. cap. t» , le- 
numergzione delle parti , qualità e circostanze 
delle cose , che si descrivono . 

(rt) Aiu ljb. !• m M'-l: 

* Est in secèssu longo locus : insula portane ; 

• Efficit objcctu laterum , quibus omnis ab ati* 
Frangiar ,inquc sinus sciniit se se undàreiuctos. 

[ Hinc atque bine vasta rupes . . * , / 

0) Ivi • 

' Talia jactanti stridens aquilone procella 

Veluim adversa ferii , fluctusque ai sidera lollit • 
: Franguntur remi^.tum prora aver ti t , & undis 
Dal lattts . • * - 



*h 

perone (a) come in appresso: Avvam- 
pando egli dì sceleratezza efurore, sì por- 
rò nel foro . Ardevano i dì luji .ppchi 9 <% 
tutto il volto spirava crudeltà ? , \ry 

40. L* Espolizione è una figura , epa 
cui si espone in varie maniere, med^ 
limo sentimento (c) . Per cs.$, iunp , a 
Cesare^ è teco a parte di questa gloria^ 
che hai poc'anzi conseguita. Tutto-iti , qua, 
ìunque ita , che certamente ì -disomìn\ 
rilievo 3 tutto 5 dico , è tuo proprio : Di que- 
sto vanto punto non se ne arroga il Cen- 
turione &e. (d) in vece drdire-:- ~Tutta- -h 

E 4 gloria 


■■ ■ • . 1 v.'ov . . . '.a; 

. (4) In Verr.pra.tf7* lpse iiiflammatufscelere &. 
furore in forum venit; ardebant ocsdivtptpore era* 
delitas eminabat . j n0K 3^:.,,^ U 

,±{b) La Descrizione ^non tanto è fievole a retar 
dere facondo éd espressivo il discorso, » tpttp tQ 4$cl 
eccitare con questo • mezzo gli affetti • Di tal sor- 
ta è quella di Cicerone orat. a. irli Patii. Pideor 
hanc Z)rbem vidcrc ... subito uno incendio , conciden - 
tem : cerno animo scpultam patriatn &$. „ . n 
. (r)-, Di essa trat(a l’autore ad Herfnrt. lib .4, 
Quintiliano {ib. 9. cap. 3. l’ anqo^cfa.yaje figu- 
racene parole , aia comunemente suole tra quel- 
le collocarsi de’ sentimenti , per distinguerla dai— 
Ja Sinonimia ( vegg. cap. v. n. vii.) , che ha per 
oggetto qga semplice parola. 

. i 4 ) - Cic. prQ Maxcello : Hujus gloria , , P £4- 
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gloria di quest' azione a te si appartiene . 

41. La Congerie ( a ) è un’ adunamento 
di più parole o sentimenti diversi . Per es. 
Or io , 0 Rom . , per tante testimonianze , 
•per questo autorevole favor del Senato , per 
s) gran consentimento dell ’ Italia 9 per sì vi- 
vo impegno di tutti i buoni , promovendo 
la mia causa P. Lentolo , secondandola tut- 
ti gli altri /Magistrati &c. a me , a mieli 
e alla Rep . , ritornato , vi prometto di fare 


• VW U ViVW» w V stòtt 

"L I j l i. il . 

•V, 4. t. 


MJ\» qaawi.es, pendo ante adeptus , joc/#w 
neminem . 7of /< ih hoc quantumeumque est , 

*me maxitòitm est , totum est , inquarti , tanni . 
sibi bx hac laude Centuria decerpit &c. - > 

L’ abbondanza del dire non meno * che la mag- 
gior energia del sentimento sono gli effetti ordi- 
fxtarii di questa figura . • ’ 

(4) Dettaancfora coacervano . Pare, che Quin- 
tiliano la Coìifbnda col disgiungimento(vegg. capi. 

il quale per altro riguarda propria^ 
mente la sola particella di. unione , che si potrete 
be anche esprimere, senza togliere 1 la Congerie . . 

' ' Serve quesìfà 0 tfon tanto per adórhal'é' il discor- 
~sò, quanto per dare maggio!* peso alle eose^ 
mettendo come in' un sol punto di vista i vai- 
'rii oggetti ,'che le riguardano . -jlpta (dice Quin- 
tiliano lib.p. cap.3.) cum quid instantius dicimusz 
Starti ringula inculo anturi W quasi plurafiunt . . 



6 ? 

a vòstro riguardo quant' } in mio potere 9 
o Romani (< a ) . 

41 > L’ Ironia (b) è un discorso finto 
il cui sentimento è contrario al suono 
delle parole . Per es. 0 ragguardevole Ge- 
nerale , come di Verre esclamò Cicero^ 
ne (f) . E Didone presso Virgilio cosi 
parla ad Enea : V in ne pure in cerca d' Ita- 
lia a seconda de ’ venti : (d) come dicesse : 
E' vano che speri di approdare all' Italia v 


4 3 - I* 



(a) CiCé Poàf. Red. ad Quir. En ego tot testimo- 
niis , Quirites, bac auctoritate Senatus » tanta eon- 
sensione Italia , tanto studio honorum omnium , agen- 
te P.Lentuloy consentientibus cteteris Magistratibus, 
deprecante Gn. Pompejo , omnibus hominibus fave * - 
tious , Diis denique immortalibus frugum ubertate , 
copia , militate reditum neutri comprobantibus, ni - . 
hi , meis , Reìpublica resti tutus -, tantum vobis , 
quantum facete possum > Quir ites , pollicebor . 
fi) Lat. 1 llusio . Vegg. Quint. lib.p. cap.i, .v 
(e) In Verr. orat.7. ® prttclarum Imperatorem 4 
00 JBn. lib. v. j8i. / sequerc Italiani 
mentis . 

La forza dell? /ro»/a consiste nel contrapposto* 

«he si fa della cosk , eh’ esprimesi colle parole, ‘ 

e di quella,* che s’ intende col-pensiero ; ed ha in 

mira per l’ordifiario nn amaro scherno, e talvolta 

ancora uno scherzo piaccvole^Sono di frequente 

wo in questa figura le seguenti espressioni : Ap- 
0 * ■« 
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t 43. La Reticenza (a) è una figura » 
con cui V interrompe 1’ incominciato di-5 
Sfotter, e se ne tace una parte .4 Tale è 
quella di Nettuno presso Virgilio, (£)} 
Tanto osate senza mia permissione » , 0 
ti ? i quali ÌQ . ,„. % .ma conmemmi calma- 
tagli agitati filétti i\: ■ i . .1 

44. La Correzione si fa allorquando o 

' * '■ , lt j'j . -y A , ' -. V . . si fit 

1 ■ t — ' — ! — : • '• • — < ”* 

punto , sì bene , sì certo , a Dio piacendo &c.> alle 
quali corrispondo.no le latine : scilicet , videlicet ± 
itimi rum, si Superis placet &c. serva d’ esempio 
quel passo dùVirgHio,e/£>i. lift* 44 io cui Didooe , 
dopo aver rammemoraci i divini espandi , chq 
allegava Enea per motivo della sui partenza» sog- 
giunge : Scilicet is Superis labor est ,, t .. , • .*», * ■» 

. Il senso del discorso ironico, facilmente con*, 
prendesi o dalla maniera » con cui si pronuncia* 
© dalle circostanze , che lo accompagnano . *» 

t (a) In greco /fposiopesis .i‘a 

(b) Mn. lib,i. gnos ego .... sed motos prastaì 
eomponere fluctus . i , * . m.*\ 
i Somministra la Reticenza un mezzo. opportuno 
all’ Oratore y per dispensarsi, con buon effetto da 
un troppo limgo racconto o enumerazione di cq? 
je : per far apprender l’enormità. di un delitto > o 
l’eccellenza di una virtù, lascialo > che. gli udito- 
ri se no formino quella maggiore e. più estesa 
idea , che destramente si omette. ; « per soppri- 
mere acconciamente ciò , che far potrebbe qualr 
che sinistra i mpressiqnc nell’ animo altrui • „ . » 
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si rigetta assolutamente il già esposto sen- 
timento , oal medesimo se uè sostituisce 
tin* altro più conforme alla verità dclb| 
cosa o all* oggetto dell’ orazione . Per e$. 
Suvvia apprettate le faci , spiegate le vele r 
prendete solleciti a remigare . Ala che dì- 
co io mai l e dove sono ? Qual follia mi 
travolge la mente (a) ?„ Ovvero ; E CqtU 
lina ancor vive : che dissi vive ? anzi com- 
parisce ancora in Senato (b) . \ > 

-- 4$. La Licenza (r) è una certa li ber- 
■**•«» Vj " V -* ~ v- .. . tà 



r ' ...... i u ' ’* ’ ‘ T ? 

!(*l v irg* JÈn. lib. 4 . V'fP'f* ' 

Ferie , viri , flammas , date vela , imbellite remos ► 
Quid toquor, ani ubi sum , qua mettletn insania- 


mutat ? 


< (fc) CÌc. ìnCatil. orat.i . Uic tamen vfalt ,t % ti- 
vù? imo etiam in Senatum venit , 


<■ Il fine ordinario della Correzione si è di aggiun- 
ger forza all’argomento .con passare dal più al me- 
ro , o dal meno al più , come nel citato passo di 
Cicerone? ovvero di moderare qualche sentimen- 
to , che sembrar potrebbe per se medesimo trop- 
po avanzato » o men confacente al proposito; ed 
anche di cooperare al movimento degli affetti» 
come fa Virgilio nell’ addotto esempio . 

(e) In greco farrisias. Quintiliano lib. 9 . cap.t. 
così ne parla; Quid minus figuratum , quarti vera Ih 
bertas ? sed frequente t sub hac facìe latte adu Litio • 
Nel quale o simile ^caso propriamente 4 figura'. 
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xù di parlare in se stessa troppo ardita* 
ma temperata in maniera dalle circostan- 
ze , che senza offendere giova non poco 
all’ intento . Tale è quella di Cicero- 
ne^). Cominciata la guerra , oCajoCe -, 
lare 9 ed in gran parte di già triandata ad, 
effetto , lènza enervi indotto da alcuna pr-, 
za , per mia deliberazione e volere mi sono, 
appigliato a quelle armi 9 eh' erano vitale-, 
impugnate a tuo danno . Tal pure è la se-; 
guente (b) : Ma che altro abbiamo noi if ti- 
fato 5 o Tuberone , se non se di poter quel- 
lo , che- ora può Cesare ? „ _ . ... ... 

4 6 . V Enfasi (c) è una figura, che spiega 

* 1 ' J móK» 

• r.ì* . • \ •..•••• . v -j 

•— .» .... ~ ■ i., , "T " 

. Witt , 

(<*) Cic.Orat. pro'Ligar. Suscepto bcllo>C.Casxr % 
gesto jatn e ti am ex magna parte > nulla vi coactus , 
meo coiisilio & voluntate ai ea arma profectus sum , 
qttt£ erant snmpta contra rtc » Colle quali parole^ 
come riflette Quintiliano ivi . 7{on solum ai uti- 
li tatem Ligarii respicit ; sei magis laudare victoris 
clementi àm non potest • . • -r. 

i ( b ) Cicerone nella stessa orazione: ^uid autem 
aliai egimus, Tubero , nisi ut , quoi hiepotest , nos 
possemus? Sul qual passo osserva Quintiliano , che. 
l’Oratoffc admirabiliter utriusque partii facit bonam 
causam; sei hoc eum demeretur , cujus mala fuerat. 
- ( c ) Quint. lib. jj. cap. a. Est Emphasis . . • 

c m ex ali quo ditto Iftcns aliqmd enti tur • £ P oco . 


; 
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Incitò ih pòche parole , lasciando che gli 
uditori da se stessi rilevino ciò , che in 
essa espressamente non dicesi (a ) . Per esY 
Io Annibaie chiedo la pace . Ovvero : Già 
fummo Trojani , fu Ilio una volta . 

47 . VEp't fonema è una grave ed oppor- 
tuna sentenza 5 che serve di conclusione 
al racconto o alla prova di qualche co- 
sa * 'Per es. Cotanto ardua e rilevante 
impresa si era il fondare la Romana na- 
zione (b) . Ovvero: A qual, eccesso non 
*'^ 13 :.* ' so* 



• K ) 


- -v. ,:.u. - •. . "■ ...... , 

appresso ; E)us tnplex usus est ; unus si (licere pa - 
lm parum tutum est alter si non deceti tertiux 
qui venustatis modo grafia adbibetur . ' 

(<0 T.Liv.ljb.2. < 4 nnibal peto pacem. Dóve que- 
sto sol nóme Annibai basta a dare' una viva idea 
delle imprese , valore, ed altre militari qualità 
di yr> si celebre Generale , come nei nómi di Tro- 
iani e £ Ilio epilogati sono i pregi singolari di 
quella illustre città è nazione in queste parole 
dipinto presso Virgilio HLn. Iib.a.v. 325. 

- i , Vuimus Troes , fuit llium . ' / 

• {b). Yirg. iÉn. iib. i.'v.jj. 

.... Multosque per annos 

Irrabant Y Troiani ) acti fatis maria omnia 

• * • » V 


„ , dream. ; t>1 , . . 

Tanta molìxerat Komanm fondere gentem . 
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sospìnsi gli ailiiiti tiMmi , o dite stabile cu- 
'pìima ieltoH («) l ; 

~ . *• . : 5 f ?' "5 

v e A P o XI. 

Del Passaggio oratoria e detta 
V- - * Digressióne : l .;.t 

-r > ; • i • J ) i ~ ■'i. J l£ 

( "I omcòchè i/ Passaggio oratorio e h 
vjC Digressione sianola alcuni annove- 
rati tra le ó|Uifc (*) j* noi ruttavo! t* atter 

nendo- 


(4) Ma. lib. 3. v. 5$. 

.... Quid non mortalia.pectora cogts 

i'airà farnesi ^ ^ ^ 

Prima della qual sfentedza espóhe il Poeta 1 empio 
attentato di Poliftnestote, chè aveva ucciso bar- 
baramente il giovane Polidoro ,per appropriarsi 

! tesori di lui . ' . 

; tale è altresì quel pàsào di Cicerotie òfrit. 

Llgàr. Quorum igilìtr impunita Stasar , tua eie- 
mentite Ictus est , eorum te ipsorum ad crudeli tatem 
aciiet oratio ? Sopra la qual sentenza così dice 
Ouintilfànd lfb‘. 8. cap. 5- Addita la delusala es* 
JLpiphonematis modo non tam probatta, quam extre - 
ma quasi insultatio; èst enim Epiphontma remar • 
ratte ‘vet probatd summa acclamano . * ■ 

1 {$) Secondo" il parere di CoHiificio : e tal k po- 
tranno dirsi con fondamento, ogni qualvolta ^ado- 
perili veì^àWitm il FitlO artmzló > «fté^i al- 

» 

$ 
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Olendoci' al sentimento più comuné de- 
gli autori , abbiamo creduto convenevole 
di trattarne a parte . . ' .V. • . >• . . a 

- . 48. Il Passaggio oratorio (a) è di due 
sorte vàie a di rè perfetto ed imperfetto z 
-v Perfetto chiamasi quello , che abbrac- 
cia due parti, in una delle quali si ac* 
cenna ciò , che già si è esposto , e nell’ 
altra ciò che resta ad esporsi (£) ..Per 
<cs. Poiché ho parlato della qualità della 
guerra , parlerò ora in breve della sua im- 
portanza (cj . 

.*> Imperfetto è quello , in cui si accenna 
solamente <y ciò , che si è detto, o ciò » 
che dee dirsi r ì Per es. Abbastanza sì. 4 
parlato dell' Àfrica e de' suoi abitanti (fij\ 
Ovvero : Ritmane ora a. parlare del Co- 
mandante (f) . ) ]\ 7 > '/V . I . .T Lft 

t -V ‘ >■>, - Non 

« — < ’llh m . . ■;» ■ <Vl i 1 > i I ....... V 

lontanino dall’uso famigliare e comune , e sten© 
capaci di dar risalto al discorso. < . - < -1 

, (a) Lat. Transilio * _ • r /. , e cb 

. *b) Cosi vicn definito il passaggio in generai# 
dall’ Aut. ad Herenn. lib.q. cap. \6% , :: ;n- il 

». (c) Cic. orat. prò Lege Mandi Risoni ara de gè** 
aere belli dixi ; nane de magnitudine panca dicami 
» (<0 Sai lust. Bell. Jugurt: Be Africa & e} ut ini 
scolis latte dietim .. . . . . f;,oi 

. f (e) Cic. pno Lege Manil. Kestat , ut de /rape* 
tatare . iy* dicendm (Ut vìdtaÌMt .. . 


/ *■ 
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tNon è però necessario . che 1* oratore 
'si serva di queste o simili maniere (a) ; 
poiché alle volte quasi tacitamente s e 
senza che se ne avveggano gli uditori pas- 
sa da una cosi ad un’ altra.. Anzi tal 
sorta >di passaggio , quando sia fatto con 
avvedutezza e con arte 9 sembra doversi 
a tutte 1’ altre preferire . , 

Li Digressione (b) è un certo traviamen- 

• \ • to 

t 


i :(a) Quali sodo.: Esto causerà profane non pi* 
tei &c. Sed brc omittamus ; loquamur potius 
Quid ego commemorem &c. Quid restat,nisi ut &c. 
Age vero &c. Accipite nunc quaso &e. ed altre 
inolte . 

(b) Chiamata Egfesìio da " Quintilianb ìib. j. 
eap. u . Di essa così parla Cicerone lib. $. de 
Orai cap. 5 3. Ab re non longa digressio , in qua 
eum fucrit cklectatio ,tum reditus ad rem aptus & 

, eoncinnusessedebebit^Nonè pero sempre d’uo- 
po , che tal ritorno'ai faccia espressamente, quan- 
do sia d’altronde chiato abbastanza il rapporto , 
che La Digressione ha colf intento dell’ oratore . 
Il che molto più -si verifica ih Poesia come appare 
datfdde citata * nella quale la Digressione si pro- 
seguile sino al fine della medesima: Altri esem- 
pi . della Digressione si -possono vedere in Cice- 
rone Orat. 6. in Verr . num. 1 . , dove rapportasi la 
favola di Proserpina : similmente in Verr. orat. 4. 
num. 2 . dove si-dcscrivc la Siali»; orat. prò Cor*» 
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to del discorso , per cui il dicitore allon- 
tanandosi dal suo proposito passi a trat- 
tare di un’ altra cosa , la quale p^rò ab- 
bia relazione coll’assunto» e tenda al buon 
esito della causa . Serva d’ esempio la Di - 
pressione » che fa Orazio nell’ Ode %. del 
libro !.. in cui dopo aver pregata una 
prospera navigazione all' amico Virgilio » 
prende improvisamentc ad inveire con- 
tro la temerità di colui » che fu il pri- 
mo ad affrontare i pericoli dell' incostan- 
te -demento . Con che viene 1' accorto 
Poèta ad esprimere per maravigliosa ma- 
niera la sincerità della sua amicizia » e 
la viva premura, che aveva per la sal- 
vezza di Virgilio . 


Salba num. 8o. , dove si trascorre nelle lodi di 
Pompeo , ed altrove. 

- Il fine della Digressioae suol essere o di ri- 
creare gli uditori o di distoglierne opportuna- 
mente il pensiero da qualche cosa atroce pec 
se medesima , o disgustosa , o men favorevole 
al disegno deH’oratore ; o anche di fare come pec 
. riflesso una più forte impressione nell’ animo loro* 
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CAPO XII. 

» ~ • * . % * 


* Delle qualità proprie del discorsa 
- , Oratorio {a ) ... '• 

L e qualità o sia doti proprie del Di- 
scorso Oratorio si riducono , a tre, 
vale; a di Eleganza , Composizione , e 
Dignità j • v : ‘ 

49>: La Dignità deriva in parte dai sen- 
timenti. gravi in se stessi , e proporziona- 
ti al soggetto, e in parte dal buon uso 
delle Figure , dell’ Amplificazione Retto- 
rica, e deli Periodo , di cui già si è par- 
lato . Rimane ora a trattare dell’ altre 
due. * 

f o. Eie* 


4 (a) Pare, che l’ordine delle cose avrebbe por- 
tato , che questa parte della Rettorica fòsse ariti- 
'posta ad ogni altra , siccome quella , che ne for- 
'ma princrpal mente' la materia ,*é la base. Io 
tuttavolta norr ho créduto faòr : di propòsito di 
risérbarla a questo luogo, per aver campo di 
trattarla in; tutta la sua estensione ? éfarealcu- 
rimessioni - superiori per avventura alla capa- 
cita de’ principianti , Le regole poi più comuni 
o più ovvie , che la riguardano , mi sembrano 
tali , che i medesimi o possono supporsi in quelle 
a sufficienza versati , o esserne di leggieri istrut- 
- U » voce , quando cosi richieda il bisogno • 
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?o. V Eleganza de! discorso non 'tan- 
to dipende dallà proprietà delle parole* 
e dalla pratica esatta delle regole Granir 
maticali , quanto da un;a scelta opportu- 
na delle frasi più acconce ad esprimere 
i concetti di chi ragiona , secondo il ge- 
nio particolare di qualsivoglia lingua . Sa- 
rebbe a cagion di esempio elegante nd 
nostro volgare idioma il seguente discor- 
so : U uomo è portato ad amare se stesso • 
Laddove tradotto in latino parola per pa- 
ròla : j Homo fertur ad se amandum , po- 
trebbe dirsi corretto 5 ma non elegante * 
quafe ; diverrebbe esposto in questi termir 
ti\ £ Homo sui amore ducitur , ‘ 

? !» Tre cose concorrono al pregio del- 
ta Composizione , cioè V Ordine , la Con- 
nessione , e r Armonia . . ; > . v lì 

'• Ì-* Ordine , può riguardare le semplici 
parole o. il sentimento t 
• V Ordine, che anno tra loro le paro- 
le * è tale per natura o per uso . 

■Alla prima specie appartiene la Pre- 
posizione posta innanzi al caso, Y avverbio 
al verbo , la & o la aitt collocata trà 
l’ uno e l'altro di que* vocaboli o senti- 
menti , a’ quali serve di vincolo . Per 
- €s. Divine , & honores , non & divitie * 

F .. ... bono$ 
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bonoret , n b àivititque bonores , e somi- 
glianti (<?) . Per quel che spetta all* or- 
dine autenticato dall’ uso , non si vuole 
a cagion d’ esempio mai cominciare il di- 
scorso colla congiunzione enim , o colla 
particella ne in vece di an : tra ne quidem 
si frappone sempre qualche altra paro- 
la &c. 

Circa il significato di più parole o sen- 
timenti distesi deesi comunemente aver 
in mira , che si vada passando dalle cose 
minori alle maggiori , come dalle parti 
al tutto, e tra le parti istesse le meno 
considerabili si antepongano alle più rile- 
vanti . Può servire d’ esempio quel passo 
di Cicerone (b) : Tu istis faucibus , istis 
lateribus , ista gladiatorio totius corporit 
firmitate (c ) . . > 

' Ciò 


(a) Una tal legge per altro generalmente 
parlando , non è sempre costante , e si può alfe 
volte trasgredire senza taccia , ed anche con lo- 
de , specialmente nel verso,, come ^i è osserva- 
to intorno all’ Iperbato vegg. il mtm.io. 
db) fbilipp. su . - 

. j(e) Un ordine opposto sarebbe fuor di pro- 
posito ; poiché data un’ idea della robustezza di 
tutto il corpo , non ha più luogo 1’ esagerare 
‘ quella de’ fianchi &C. 
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Ciò avviene propriamente , quando la 
cosa maggiore forma lo scopo principale 
del discorso, come nell’ addotto esempio* 
In caso diverso converrà preferire quel- 
le cose , che sono alle altre superiori per 
natura , per dignità , o per tempo ; co- 
me il Padre al figlio , il Sovrano al sud- 
dito , il Senato al Popolo , il di alla not- 
te , f Oriente all’ Occaso , il conflitto 
alla vittoria &c. (<?) . 

E’ anche ottimo consiglio il terminare 
i sentimenti col verbo , siccome quello, 
da cui riceve il discorso la sua maggior 
forza e sostegno. Ma neppure in ciò si 
ha da essere superstizioso , si per evitare 
un’ affettata uniformità , e si ancora per 
mantenere una dolce e convenevole ca- 

F i denza. 


00 Da questa regola parimente è lecito di- 
lungarsi talvolta senza rimprovero , distintamen- 
te riguardo all* ordine de’ tempi , il quale quan- 
to dee osservarsi con esattezza dallo Storico , 
canto può essere trascurato con buon successo 
-dall’ oratore . Quintiliano lib. 9 . cap. 4. 'bfec non, 
dice , & illui nintia est super stitìonis , ut quoque 
sìnt tempore , ea e ti am fa cere ordine priora ; non 
quia frequenta non sit hoc melius , sei quia inter - 
dum plus valent ante gesta, ideoque levioribus sup- 
*ponenda sunt , 
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denza , che mal si accorda col suono d! 
alcuni verbi , e nominatamente de' mo- 
nossillabi (a) . 

52. la Connessione può riguardare pa- 
rimente o le sole parole 5 ovvero le va- 
rie parti o sentimenti del discorso . Sarà 
difettosa la connessione delle parole * 

I. Se renderà il discorso aspro e sten- 

tato , come avviene facilmente pel con- 
corso di più consonanti /9 e di quelle in 
ispecie , che hanno per se medesime mag- 
giore asprezza , come la x 5 la si j la z. ec. 
Per es. Sapiens Xenopbon , animus stupet , 
ferri strìaor fyc. \ r •. 

II. Se il discorso ne diverrà molle e 
snervato j? il che succede per V incontro 
di replicate vocali . Per es. Al ira arte 
educatio egei . 


III. Se sarà rotto o cascante: al che 
molto conferisce 1* unione di più monos- 
sillabi o parole assai brevi (h) » / , 



{a) Quindi, lib.p. cap.4. Verbo senswn eludere 
multo', si composi tio patiatur , optimum est : in ver- 
bis enim sermonis vis inest . Att sì ìdasptrum erit , 
eedat h<xc ratio numeri s . s f •: * • 

(a) A questo proposito si affi la regola as- 
segnata da Quintiliano , di frapporre cioè con 
avveduta misura tra le parole di poche sillaba 
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. Oltre a ciò sì dee avvertire, che le 
prime sillabe della parola seguente non 
corrispondano alle ultime della preceden- 
te , come in questo caso cavato da una 
epistola di Cicerone , che non è da imi- 
tarsi : Rcs mibi invisa vita sant , c Bru+ 
te (a ) . 

Convien pure evitare la combinazio- 
ne di più parole di simile desinenza * e 
ì particolarmente quando siano situate in 
maniera » che facciano una specie di ri- 
ma (b) } del che rarissimi s’ incontrano 
gli esempj ne* buoni scrittori ( c ) , i quali 
in oltre anno d’ ordinario così adoperato 
per qualche ragione particolare , di cui 
non si può dar regola fissa . 

Finalmente la varietà del discorso po- 

F 4 co 


alcune di quelle» che contengono un maggio* 
numero . . ** . 

• (<*) Vegg. jg uintil . lib. 9. cap. 4. 

(1 b ) Quindi, ivi . 

(c) Di tal sorta è quel verso di Virgilio , 
<JEn. lib. 

Cornua •velatarum obvertimus antennarm • 
e quell* altro <£n. lib. 12» , 

. • . . Spumantia fr finis 

Ora citatomi n dextra ( Phegcus ) detorsis equorum . 

(Turni), •' - 
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co si accorda con una continuata serie 
di nomi , o di verbi , o d’ altre parole 
della medesima specie (à) » 

Sì fatte leggi di connessione vogliono 
osservarsi per modo , che non si creda 
un delitto di dilungarsene almeno qualche 
volta : il che anzi può lodevolmente pra- 
ticarsi in certe occasioni sull’ esempio di 
Classici autori ; vale a dire quando ciò 
serva a meglio esprimere la forza del 
sentimento, o la natura c le qualità del- 
le cose e degli affetti diversi . Tale si 
è 1* asprezza delle parole in quel passo 
di Virgilio (£) . 

.... òtridor ferri tractaquc catena . 
Tale vuol riputarsi questo verso dello stes- 
so 


e pochi altri , che non debbono imitarsi senza 
una somma accortezza a tenore del sentimento 
e delle circostanze . 

(a) Quindi, nel luogo sopraccitato : 'Nrc •ver- 
ità quidtm verbis, nec nomina nominibus, sìmiliaque 
bis eontinuari decet ; cum virtntes e ti am ips.t txdium 
pariante nisi gratta varictatis adjuta . Ciò s’inten- 
de parlando generalmente ; poiché alle volte 
1’ unione di più parole della medesima specie può 
conferire alla forza e all’ ornamento del discorso , 
come avviene nella figura Congerie , Sinonimìa 

{b) <&n. Ub. 6 . V. 558. 
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so Poeta nel libro sesto dell* Eneide in 
cui la Sibilla dice ad Enea : 

Cocyti stagna alta vìdei . , ■ 

ed il seguente , nel quale Enea , veden- 
dosi suf punto di restar preda de’ flutti, 
rivolto il discorso a Diomede, cosi ra- 
giona : JEn. lib. i. 

..... Suaque anìmam hanc effundert 

dextra (a ) . ? , r . rT 

Fanno un ottimo effetto i monossillabi 
sul fine del sentimento in quel verso di 
Virgilio ( b ) ; , 

.... Procumbit humi boi . 

E in quello d’ Orazio (c) : 

Nasce» 


00 Nel primo la combinazione delle- vocali 
dà una viva idea della profondità e lentezza 
dell’ orrido fiume ; e nel secondo fa sentire un 
non so che di flebile e d* affannoso atto a rap- 
presentarci la situazione disperata del Ti ciano 
Eroe . Al verbo effundere si sottintende : me no» 
fotuissc . Aggiungasi il verso 66y. del libro 4, 
Lamentis gemituque & famineo ululai» 
Teda fremunt . 

(b r ) %fèn. lib. y. , il cui suono cascante espri- 
me a maraviglia la caduta di un bue , che str*. 
mazza a terra . , 

(0 Artepoet.v . 1 jp. Dove si vede come de», 
lineata un’ immagine di cotesto vile animaluzzo 
a fronte della montagna, che dovea partorirlo. 



So 

ù . t . V- v "Nasce tur ridi cui us mas - • 

E generalmente il concorso di espressio- 
ni o tarde e pesanti © fluide c veloci . 
o rótte , o sostenute ì o languide , o vi- 
vaci combinate a»terripo da un saggio 
scrittore ,-aggiungoho al discorso un pre- 
gio 5 ed un’ energia singolare . Di tal sòr-- 
ta'sono i seguenti versi di Virgilio . 

Et prìmam in scopulo luctantem de - 
‘ » alto < • 

Sergestum (a ) . 

Vastis tremit ìctibus area puppis 
Subtrohiturque sokim (b ) . • 

• . . Nequicquam ovidos estendere -cursus - 
- mi Velie mdemur j & in mediis conati - 

...bui-agri . . . . .. ... 

. ■ , . . Smidims (0 . .. . • • v. . ‘ » 

*. v. - -j Clara 


* f*) lib . aao. Il suono lento e sten- 

tato di questo Verso ci dà a vedere la mole della 
nave di Sergesto , renduta immobile dall’ in- 
toppo dello scoglio , '<* lo sforzo de’ Troiani per 
sbrigamela. 

0 ) Ivi v. ipy. La celerità del suono cagio- 
nata dai dattili , che compongono il verso , cor- 
risponde maravigliosamente al veloce corso del- 
la «ave , ed all’ attività de’ remiganti . 
t (c) v€n. lib. 12. verso il fine* Parlasi quivi 
di uno, che in sogno si accinge a gualche azio* 
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Clara Deum loboles , magnani Jovis 
incrementum (a).* 

Trojan m ut opei & lamentabile Rc- 
gnum . ■ 

Eruerint Danai (b). . 

. . . * In utrumque parafai 

; Seu vernare dolos, seu certa occum - 
bere morti (c ) . 

Nel combinare le diverse parti 3 ond’ 

. .. èc0m " 


ne , e nel più bello si trova deluso . Notisi il 
rotto suono , e come uu certo risalto , eh* espri- 
mono quelle parole , velie videmur . E’ pure de- 
gno d’ osservazione il seguente cavato dall’ istes- 
*o libro : ' t .. 

: Sistit ( Tumus ) equos bijugos , & curru de» 
silit , ataue 

Semianimi Lpsoque ( Eumedt ) super venti . 

00 Virgil. Ecl. 4. dove la maestà e la pom- 
pa dell’ espressione pareggia la grandezza e la 
nobiltà del soggetto . , 

(b) vEn, lib. 2. v.%. Le parole di questo ver» 
so sono tali e combinate in maniera , che fanno 
all’orecchio una sensazione flebile e malinconica 
proporzionata all’ infelice sorte di Troja . 

CO 1 viv.61. Il tenor franco insieme e soste- 
nuto de’ piedi , che compongono il verso , non 
ci mette come sotto gli. sguardi 1’ intrepidezza 
risoluta disinone chiamato precedentemente Fi* 
dens animi ? 
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è composto il discorso ; non si dee per- 
der di vista quella medesima varietà , la 
quale 9 come si è veduto poc’anzi 9 con- 
ferisce non poco al pregio dell’ Eloquen- 
za nell’ unione delle parole . Può essa 
riguardare nel caso nostro o 1* estensio- 
ne 9 o il suono ; talché i Membri ed i 
Periodi dell’ orazione non siano costante- 
mente nè troppo brevi « nè lunghi di 
soverchio , e non mantengano una caden- 
za uniforme (a ) . 

fj. L* Armonìa si può definire un cer- 
to suono aggradevole e regolato 9 il qua- 
le risulta da un’ acconcia proporzione, 
che hanno tra loro i vocaboli e i senti- 
menti 9 che concorrono a formare il di- 
•* .. ' , . . ‘ i •. ( •• scorso 


*■ (a) Somigliante varietà ha pur luogo nella 
combinazione delle idee e delle sentenze * che 
col discorso si enunciano . Quindi è , che seb- 
bene debba questa regolarsi generalmente a nor- 
ma della materia , che trattasi , e dello scopo , 
che si ha nel comporre ; tuttavolta anche i sog- 
getti più gravi c sublimi , ammettono a quando 
a quando qualche pensiero piacevole e men ri- 
cercato ; e i più faceti e più semplici non sono 
alieni da ogni serio e men volgare concetto ; 
il che viene autenticato dall 1 uso de’ più insi- 
gni scrittori . '••••' 
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scorso (<*) : cd è principalmente sensibile 
nel fine del Periodo . 

La pratica di una confacente Armo- 
nia oltre alla retta applicazione delle re- 
gole assegnate di sopra rapporto alla con- 
nesùone 3 dipende in parte dall’orecchio 
naturalmente disposto a giudicare della 
qualità e giusta misura de’ suoni ( b ) : ed 
in parte dall’ accurata lettura de’ dotti 
cd eleganti autori . ' V, 

Questa pure sarebbe difettosa 3 se fos- 
se troppo uniforme ; se ridur si volesse 
alle leggi del Metro poetico; e se com- 
parisse lussureggiante ed affettata , o ren- 
desse oscuro il sensimento . 

Am- 

* • *’.••• . • ‘ . . ' 

(a) D’onde appare » che si prende qui 1* ar- 
monia , in quanto concerne 1’ intero discorso . 

(Ir) Che però disse Orazio /irte poet. in pro- 
posito della Poesia : 

Legitimitmque sonum digitis callemus & aure ~ 
Chi bramasse di avere una compiuta cognizio- 
ne di ciò che riguarda 1,’ armonia , potrebbe con- 
sultare il corso di Selle Lettere del Sig y Batteux 
parte j. r<*p. 7. 8. 9. 10L dove tratta per minuto 
questa materia . Ma il volerne proporre fC prift- 
cipianci le* sensate riflessioni sarebbe per mio 
avviso, uno stancare la loro mente con poco 
^profitto guatilo alla pratica . ' ' 
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por T Armonia vari! gradi 
secondo le circostanze^ e può in certi 
casi trascurarsi or più or meno a tenore 
“di ciò che si è notato intorno alla con - 
ne silèno ■ ' J - * 


.. 

J ■ Ammette 


Per compimento della presente mate- 
ria gioverà t’ osservare , 

I.. dhe sebbene T Armonia del discor- 
do , ed anche ri suono e la cadenza del- 
le parole sia più sensibile nel verso J( .che 
nella prosa *, noirèperò in sostanza me- 
na propria della seconda 9 riguardo ezian- 
dio a ratte ite regole ed occorrenze par- 
ticolari già <Ja noi divisate . ; ' .* 

JI. Che quahto si è detto Circa le ‘pro- 
prietà dell’ Elocuzione latina s può anco- 
-ra adattarsi generai m en te parlando y al- 


la Tqscana favella 




. t/i < 

■ ... 


■ il'' i rrv J.s 

C A Pi .O X U L 

n 


( 

r ; 

\ 


• ò » * -E* 'DtHo*stUe 

i; ,.«-c tu. replica «ry v • _c\ •• t ' 

l'$%. T ; q stilè può cftytdcpÉì t m più spe- 
^; i ;:; ; L^ ci^ Òspe^tQ stalla quantità , .che 
.alla qualità sjm't \ :• it 
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Io stile,. in, J^caftico., Attico Asiatico , 
Lo stile Laconico ^psr detto perchè 
.usato una,; vqlta.dagU- abitatori della La- 
conia è quello ? che spiega molto in po- 
che parodi, pj .questo fa u^o Cicerone 
in più lettere-* e non di, rado Sallustio 
ueih sua stòria 

Lo ist^e, Asiatico è quellp -che sovrab- 
bonda, ia parole j. quale svosse rva in mol» 
te orazioni di Cicerone , come in 'quel 
passo deH’; orazione pio IVI if (</) : E' que- 
sta una legge \ non scritta 5 ma nata con 
noi : la quale non abbiamo appresa 39 ri- 
cevuta o letta , ma tratta 9 attìnta , suor 
chìata dall ’ natura ; cui non sta- 

rno stati ammaestrati , 0/0 formati , 

istruiti ma imbevuti « 

I,o stile Attico è quello ,-in cui il nu- 
mero delle parole è proporzionato al 
sentimento . Tale si è il più delle volte 
lo stile di T. Livio , e di Cornelio Ni- 
pote } Per es. La famiglia (di servizio ) 
di Attico fu ottima 9 se giudicar se ne 

M: • h ..... i w 


V 1 >. 


c, '• ii\ ir. cv . v .i . .. , ( ' ' 

(4) Est hac non senpta, sei nata lexy qttam 

non didÀcimus > nccepìmus, legimns, veruni a natura 
JffA arripuìmus, expressimùs : ad quarti non docti , 
stufarti, non instituti sei imbuii sums ì > 
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dal vantaggio ; se àalt apparenta , ap- 
pena mediocre (a) • 

Lo stile Laconico può adoperarsi con- 
venevolmente nel famigliare discorso , ed 
è proprio in ispezie delle Iscrizioni ( b ) . 

< L’ Asiatico conviene a soggetti sublimn 
ed ha luogo distintamente nelle orazioni. 

L* Attuo è confacente alla storia , ed 
ai precetti , e alla materia delle scienze 
e dell* arti . > ? ' 

Rapporto alla qualità si divide lo stile 
in tenue , mediocre , e sublime • 

Stile tenue chiamasi quello 5 eh* è pu- 
ro bensì e corretto » ma spogliato de’ fre- 


- ■ ■■ ■ ■ ■■— ■■■■- — 

v .. 

(0 Cornei. Nep .Me. cap.i^., Vsus est fami- 
; Ha , si utilitate judteandum est » optimaì si forma » 
vlx mediocri . •* - - 

Heinec. Fundamen. stili paric i. cap*z.pàra%. 41. 
thiamo Radiano lo stile, di tal sorte , e lo distin- 
gue dall’ Attico , cui dice egli essere alquanto 
pii Conciso ed acuto ; sembra per altro Che non 
differisca f uno dall’ altro in maniera da doverne 


formare due specie diverse . — .... 

( b ) Serva d\ esempio quel verso di Virgilio 
/Bn. lib.j. v. 250. : ' 

o/Èmas hxc de Daaflìs victotibus arma • 

• dove si sopprime il verbo posuit , e l’aggettivo 
parta , o retata { arma|. Vcgg. fAppa» p»£I* - 


/ 
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gl dell’ arte 9 e della 


pompa 


dell* Elo- 


quenza . ' . 

Stile mediocre è quello, che alla puri- 
tà ed eleganza de’ termini aggiunge uni 
moderato ornamento di figure e di sen- 
tenze . 

(a) Stile sublime quello si appella , che 

G per 


(a) Quanto è più riguardevole lo stile subli- 
me , tanto più riesce difficile il ben praticarlo; 
e questa medesima difficoltà diviene tanto mag- 
gióre , quanto meno sono tra loro uniformi i 
pàferi degli eruditi nell’ assegnarne la genuina 
natura . A uoi basterà di prenderne brevemente 
un’ idea dietro la scorta di Longino autore in 
questo proposito maggiore d’ogni eccezione ». 
Égli dunque nella celebre sua opera de sublimi 
dicendi genere sect. i. definisce il sublime dello stile 
Oratorio: Illud , quod insigniter pra ceteris eminet 
acque exceltit . E sect. 7 . assegna la regola per 
conoscerlo , dall’ effetto cioè , che produce , con 
fare una viva e permanente impressione nell’ ani- 
mo . Ista enim , conclude , vere grandis sentcntia 
est , qua auditorem in longam sui rapit admiratio - 
nem : cui non modo non difficulter , verum nulla 
cmnino vi atque ratione resisti potest ; quteque men- 
ti semel impressa perennatura deìnceps eidem ac in- 
delebili inharet c arac ter e . Sect. 8 . insegna , cinque 
essere i fonti del sublime . I. La giusta manie- 
ra e la nobile felicità di elevati concetti . II. L’af- 
fetto gagliardo ed entusiatico . 111. Un certo 
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per la vivacità dell’ espressioni 9 per 1* e<*-> 
nergfa de’ sentimenti , e per 1* acutezza 
de’ pensieri,, più d’ ogni altro si allontana 
dal volgare discorso . 

Lo 


modellamento delle figure . IV. La frase sensata 
e magnifica ; il che consiste nella scelta delle 
parole , e nel dire figurato e ben tornito . 11 V. 
che della grandiosità è cagione , e tutti gli altri 
antecedenti comprende, eia compositura messa 
in dignità e in elevazione ; d’onde risulta una 
maravigliosa armonia , che dalli orecchio passan- 
do al cuore vi eccita 1’immaginazione di tutto 
ciò , che concorre a formare il discorso ; come 
ricavasi dallo stesso Longino se et. 39. e 40. 
Quidam quasi h armoni a , die’ egli nella 39. est 
( in oratione ) , quum ea varias verborum y senten- 
tiarum , elevanti* atque concinnitatis , qux cuncta 
a natura nobis insita ingenerataque sunt , formai 
movet atque excitat : unaque am varietate ac per - - 
mistione ea affectus in auditorum animos tranfert , 
eosque eorum semper faeit participes & v. Egli però , 
osserva sect.S; che il sublime può stare senza l’af- 
fetto ; e che questo sempre non genera quello . 
7 {cm & affeetus , dice, alìquot inveniuntur a subli- 
mi tate remotissimi , imo kumiles piane & abjecti : 
quod genus miseratìo , tristitia , metus . Assai buo- 
na e compita edizione di Longino è quella di 
Verona 1733. ex Typogr. Jo. diberti Tumermani 
col testo greco , e le versioni Italiana del Si- 
gnor Abbate Antonfrancesco Gori , e Francese di 
Mr. Boileau , oltre alla latina . 
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* Lo stile tenue si ' affà cantiti uam ente* 
alle Lettere famigliari, a’Dialòghiec. («)»t 
Il mediocre è proprio della storia , e il 
sublime dell’ oratòria . Sebbene dee in" 
ciò aversi riguardo non tanto alla ma- 
nièra particolare del componimento , 
quanto alla qualità della materia 1 , che ne 
torma il soggetto ; '• *. -- ni sbrinai.': 

; La regola generale ^di ; usar bene le 
vàrie specie di stile si è 1 ? adattare a 
■> '* G . ciascu- 


/* ju 


i. .li Mi I— > 

• - tr, > •. , * 

(a) lì Dialogo si può definire un ragionamen- 
ti vicendevole; di. due o più persone :intorno a 
qualche determinato soggetto . Tal soj ta di com-^ 
ponimento fu molto in uso presso gli antichi , 
i quali lo adoperarono frequentemente nel trat- 
tare materie scientifiche , come fece Cicerone , 
per non parlare de’ ti reci , nella maggior parte 
delle sue opere filosofiche ed oratorie . 

Può scriversi il Dialogo in prosa ugualmente 
che in verso ; e sebbene non importi di sua 
natura l’azione de’ personaggi , che v’interven- 
gono, tuttavolta come specie di esso vogliono 
riguardarsi oltre alle Egloghe , tutte le opere 
sceniche e drammatiche , le quali per altro han- 
no le loro leggi particolari proporzionate al pro- 
prio lor fine e soggetto - 

Le qualità che convengono al Dialogo sono 
in generale la precisione e proprietà del discor- 
so adattato al carattere , e alle circostanze di 
«©loro , che vi anno parte . 
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ciascuna cosa quello » che più si ?unifbr- 
ma alla natura della .medesima . Che però 
Cicerone siccome adopera sovente lo sti- 
le mediocre Ve talora anche sublime nel- 
le sue lettere ; cosi non lascia jdi attenersi 
secondo le circostanze al tenue o al me- 
diocre nelle orazioni . 

Richiede in oltre il retto uso di qual- 
sivoglia; sfile. uno studio esatto della lin- 
gua»' in cui si vuole adoperare, ed^un*. 
assidua e giudiziosa lezione degli autori , 
che meglio anno scritto in essa , per 
ben comprendere la forza delle espres- 
sioni tanto isolate 3 quanto relative et 
connesse • * • V 

' r > f * *r • 

i ’ ? 
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V APPENDI C E ' I. 

/•' ' . ( r . --'i • • . 

' Delle Iscrizioni # 

; • , Ì.:, ■ ‘ .. 7 :■ 

L o studio delle Iscrizioni esigerebbe 
di per se un’ occupazione molto se- 
ria in chi brattasse venirne a capo lo- 
devolmente. Sonò celebri gli autori , che 
hanno trattato a lungo di questa materia ; 
a’ quali in tal caso potrebbe egli ricor- . 
rere . Le angustie del tempo non per- 
mettono , che se ne faccia una compia-' 
ta lezione a’ giovani applicati nelle scuo- 
ce alle lettere Umane . Io mi contenterò 
di darne così in generale un’ idea , onde 
non ne restino affatto digiuni . 

Il fine dell’ Iscrizione sì è quello di la- 
sciare a* posteri la memoria di un qual- 
che fatto o persona distinta $ e perciò 
materia di essa può dirsi qualunque ope- 
ra o qualità memorabile dell’ uomo. Tra 
le Iscrizioni altre sono destinate ad ope- 
re pubbliche , come mura o ripari di una 
città * ponti , archi trionfali , acquedotti, 
statue ec. , altre a private . 

'-“ Nel primo caso vi si indica il Magi- 
strato b il Principe , per opera o coll’au- 
torità del quale fu eretta la statua o la 
•V> Gì fab- 
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fabbrica insieme col itìotivor e,co| fine , 
che la riguardano : Come si vede nella, 
seguente Iscrizióne posta, una volta alle 
mura di Verona, e pubblicata dal Gru- 
ferò Inscript. pag. CCXVI. ir. 7 

. _• , * ' 1/ ■ I { - > I » ^ 

COLONIA . AVGVSTA . VERONA 
NOVA . GALLIENIANA 
VALERIANO . II . ET . LVC1LLO . COS5. 
MVRI . VERONENSIVM 
- FABRICATI 

EX . DIE;. Ili . NON. APRIL. 
DEDICATI , PRID. NON. DECEMBR. 

* • ?Lr ^ £. i : . . • : :f 

Se unt, comunità particolare , ovvero 
persone private anno contribuito il de- 
naro per 1! erezione dell’ opera ; ciò si 
■esprime nell’ Iscrizione j e in uno stato 
.monarchico vi si aggiunge d’ ordinario U 
iijome ancor del Sovrano , 

L ’ Iscrizioni delle, opere pubbliche fat- 
ate per ordine o sotto gl* immediati au- 
.spicj di un Principe rsi possono anche* «*• 
: minciare col nome:,*; e. coi titoli di lui 
Esposto quindi un breve-elogio delle sue 
doti o geste particolari per rapporto all* 
.opera stessa , e una succinta descrizione 
.di questa , o di ciò > che f; ne; fu i’ occa- 
.. sione x&ipvsa a nominar leijpersone , per 

opera 
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opera delle quali vi è stata apposta /seri- 
zione y come in appresso i 

'' r S t 

■ J * 

D . 0 . M .1 

1MP. CAROLVS 

REX . GERMANORVM . HISPAN. 
HVNGAR . BOÈMORnM 

sicvlorvm 

PRINCEPS . PIVS . PEL . AVG . P. P.‘ 
PROFLIGATIS . HOST1BVS 
REDDITA . CIVIBVS , PACE 
IMPERIO , CLASSE . MILITIBVS 
OPERIBVS . FIRMATO 
ALBAM » GRAECAM . IVRCIS 
EREPTAM 

NOVIS . HIS . PROPVGNACVLIS 
MVNIVIT 

OPTIMO . PRINCIPI 
HOC . MONVMENTVM 
POSS. 

DEVOTI . VIRTVTI . MAIESTATICHE 
E1VS 

- REGNI . HVNGARICI . PROCERES f 

« I » . . • • 

V * 

Tale Iscrizione è rapportata da Heu 
ttecc. Fundam. siti, parie 2 . cap .5* parag' 6 * 
Somiglianti qualità concorrono nell* 
Iscrizioni di un’ opera privata , ad ecce- 
zione del nome del Sovrano , sotto il cui 
Regno viene stabilita , 1* inserirvi il quale 
dipende dalle circostanze > 0 dall’ arbi- 

G 4 trio 
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trio dell’ autore dell’ opera medesima • 

Le imprese del Personaggio , che forr 
ma il soggetto dell' Iscrizione , si espon- 
gono il piu delle volte in caso ablati- 
vo , come nella soprascritta . L’ istessa 
legge si osserva talora intorno a ciò, 
che diede motivo all* opera o al monu- 
mento. . i '( 

Le Iscrizioni sepolcrali furono distinte 
In due specie denominate dagli antichi 
Epitaphia , o Cenotaphia . Le prime era- 
no quelle, che s’ incidevano sulla tomba, 
la quale conteneva il cadavere del de- 
fonto 'y le seconde appartenevano ad un 
sepolcro eretto semplicemente , per ono- 
rarne la memoria . 

Alle Iscrizioni sepolcrali si premetteva 
per l’ordinario la parola Consecratio \ es- 
sendo riguardati i sepolcri come cosa re- 
ligiosa : ne’ quasi mai si tralasciavano le 
lettere . D. M. cioè Diis Manibus : ov- 
vero D. M. S. Diis Manibus Sacrum : o 
anche D. 1. M. S. Diis Jnfcris Manibm 
Sacrum : poiché si credevano consacrati 
agli Dei infernali . A tal» lettere i Cri- 
stiani anno sostituite queste ; D. O. M. 
S. vale a dire : Dco Qptimo Maximo Sa- 
crum . Ovvero D, O. M. Dco Qptimo Ma- 
r . . . x 'rnoy 
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wìmo 9 che sogliono - altresì mettersi in 
fronte delle altre Iscrizioni . . .. 

-.-La stile dell’ Iscrizioni o sia Lapida- 
rio ha le sue doti e proprietà particolari 
sì quanto a certe determinate espressioni , 
si riguardo alla costruzione di alcune pa- 
role 9 jsììrappof to m lbro Ortografìa , es- 
sendo in esse permessa ed eziandio ap- 
provata quella , eh’ era in uso ne’ primi 
secoli della lingua latina* la quale mal 
si soffrirebbe nelle altre composizioni. Per 
es. olii per illi 9 abei per abi 9 quo: per 
cui Se c. 

-, Per ben intendere le hcrizioui degli 
antichi, 9 conviene esser pratico delle di- 
verse abbreviature da loro usate » che si 
possono vedere ampiamente in un libro 
particolare compilato su questa materia 
da Sertorio Ursato presso il Grevio The- 
laur.Ant. Roman . tomo e negl’ 

indici dello Scaligero e del Reinesio . 

: Coll’ andare del tempo la natia sem- 
plicità e il nerbo delle Iscrizioni sono 
stati travisati e guasti da varii bisticci . da 
fredde arguzie , e da espressioni men 
confacenti alla loro natura , e alla purità 
della lingua j e sebbene tra quelle , .che 
chiamano moderne , non ne manchino al- 
cune y 
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cune , le quali anno il suo pregio \ nien- 
te di meno chi vorrà assicurarsi 1* appro- 
vazione de’ dotti si studierà di non per- 
dere di vista gli antichi esemplari . 

• • -• «'*» k , , 

APPENDICE I i. : . 

t 

• 

r - Dell' Epistole . 

’ ■ \ a 

* ’*• i c • / 

L e Lettere o sia 1’ Epistole sono di 
tre sorte secondo la divisione di Li- 
psio Institi epist.V, io. , cioè jamlgìiari , 
erudite , e serie . 

Lettere. famigliavi chiamami quelle, 
nelle quali uno svela agli amici o a’ do- 
mestici il suo interno , le inclinazioni * 
i costumi &c.: o tratta, delle private fac- 
cende o degli avvenimenti ordinari! del- 
la vita . Tra i Latini Scrittori di queste 
dopo Cicerone merita di essere annove- 
rato Plinio , e fra i moderni il Manu- 
zio , il Mureti , Pietro Bembo * Angelo 
Poliziano iStC. > > : !; • 

L’ erudite anno per iscopo le scienze * 
e le arti ^.sEali riputar si vogliono oltre 
t i a quel- 
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i quelle di Seneca le lettere del Carte? 
sio , di Cheplero , di Aldo Manuzio * del 
Grutero > dei due Scaligeri &c. 

Le serie sdno quelle* che si aggirano 
intorno ad affari di qualche importanza » 
Di tal sorta ve n’ ha un gran numero tra 
quelle di Cicerone. •-» • 

* Circa il titolo delle Lettere si atten- 
nero gli antichi Latini ad una grande 
semplicità . Consisteva questo nel nome 
della persona , a cui era indirizzata la 
Lettera , posposto a quello dello scriven- 
te colle due parole S. D. salutem ditti ; 
ovvero S. P. D. salutem plurimam ditti , 
per es. M. Tul. Cic . P.. Servilio ; S. D. 
Quando scrivevano ad un amico o fami- 
gliare, solevano aggiungerei. Per es, 
Cic . Tiro ni suo . Cic. Do lab eli te suo S. D. 

Se colui , al quale scrivevasi, era de- 
corato di qualche carica pubblica , il ti- 
tolo di essa si i aggiungeva al nome del 
medesimo; e il somigliante si adoperava 
rispetto allo scrivente . Per es. Ma T. C. 
Procons. C. Curioni Trib. Pleb. S. D. . J. 

; L’uso de’ secoli posteriori ha portato , 
che si metta in fronte della lettera il no- 
me di un qualche personaggio distinto * 
a cui venga diretta , insieme coi titoli dj 
« ' » ono- 
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onore , che gli competono : il che si può 
Pare in questa o simile maniera: l^ir il • 
lustrissime atq'te excellentissime , ovvero » 
Vir summe &c. e a piè della Lettera //- 
lustrissimi cxcellcntisù mique nomini* tuì 3 
perpetua eultor Debbono però es- 
sere sbandite dallo stile BpistoUre ^espres- 
sioni astratte r Do m ; natio -Destra , Sereni - 
tas , Am pitta do &c. nè è proprio della 
Lingua Latina il parlare altrui in persona 
terza . Per es. Jussit me Bxcellentìa ve- 
itra 0*c. w . ... 

f Nelle Lettere famigliar i e nelle serie 
si sono segnalati fra gl’ Italiani il Casa • 
il Bembo , il Rèdi , e distintamente An- 
nibai Gara . Converrà tuttavolca imitare 
quelle in specie de’ due primi 3 e d* altri 
colti scrittori della medesima età eoa 
qualche .riserva rapporto ad una forse 
troppo ricercata trasposizione ,> che poco - 
si. affa al genio de’ tempi nostri .. Per irios* 
delti delle Lettere erudite ci possono ser- 
vire quelle del Conte Magalotti- e dei 
Zeno C\ . a J 

- - Lo stile delle Lettere ammette diversi 
gradi 4 secondo la qualità delle differenti 
materie , che in esse si trattano ; senza 
però dilungarsi mai affatto da quella sem- 
*- • ' plicità. 
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plicifà , che è il loro proprio; carattere . 
In generale può dirsi , .come osserva il 
Sig. Formey Princtp Element. delle ! Belle 
Lettere num. 6z $. , che bisogna scrivere 
cerne si , parla , ma a condizione , che si 
parli bene Anzi forse uno è tenuto a- 
scrivere un poco meglio , che non parla 3 
ancorché ben parli . , • \ 

i La brevità e la precisione sono doti 
per sc 4 stesse, comuni ad ogni sorta di Lek* 
tere, e specialmente alle famigliari ed 
atte serie ; e tanto più esattamente deb- 
bono queste praticarsi , quando si scrive 
a persone superiori di condizione o/di; 
grado , colle quali in oltre conviene spie- 
garsi d’una .maniera semplice bensì , ma 
non famigliare.^ \ d 

t lo mi astengo dal divisare le regole 
particolari^ che sogliono assegnarsi dagli* 
autori circa* il Comporre le lettere , per 
non imbarazzare i principianti colla mol- 
tiplicità de’ precetti : a* quali* per mio av-» 
viso si può sostituire con buon successo 
la stéssa pratica 5 assegnando alla gioventìr 
un qualche tema opportuno da stendersi 
giusta la norma e le condizioni generali^ 
dello stile Epistolare . v .* 

Fine della Prima Parte . 

•w k CA- 
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CAPO X 

•* * i J. * 

Dell' Argomento , e dell ’ Argomentazione . 

1 ■ ■ ^ i. 

1. T * Argomento è una ragióne certa 
, o probabile diretta a dimostrai; 
qualche cosa(tf)*. ■ 

L* Argomentazione è un’ artificiosa espo- 
sizione del X Argomento atta ad Scoprirne 
c metterne in comparsa 1’ intima forza . 

2 . La principale sorta d' Argomentazio- 
ne è il sillogismo^) , a cui possono age- 



, (a) V. Cic. lib. i. de Invent. ,dove coiti prende* 
l’uno e l’altra sotto un sol nome : frumentario 
nomine uno res duas tigni ficat , ideo qttod & inveita 
tura aliquam in rem probabile aut necessarium ar - 
gumentatio vocatur & ejus inventi artificiosa expo- 
lìtio . Altrove per ò\{lib. partitionum ~) distingue 
l’argomentazione dall’ argomento , cui definisce : 
Probabile inventum ad faciendam fidem 

(£) Cic. De Invent. lib. i. Omnis igitur argu- 
mentatio aut per induetionem tractanda est , aut per 
ratiocinationem , cioè Sillogismo , al quale > come 
vedremo , si riduce ancora l’induaione . Il Di- 
lemma poi viene ivi riputato dall’ Autore piut- 
tosto una maniera particolare di argomentare , 
che una specie distinta di argomentazione . Il 
Dilemma , l’induzione , e l’esempio quanto al 
sumero delle parti .conviene coll’ entimema, ch’é 
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volmente ridursi tutte le altre', le più co- 
muni delle quali sono Entimema , Dilem- 
ma , Induzione , ed Esempio . • ' * 

Il Sillogismo è un discorso composto 
di tre: pronunciati o si'a proposizioni in 
maniera tra loro disposte ; che la terza 
segua necessariamente dalle due prime p 
La seconda di tali proposizioni chiamasi 
da’ Rettorie! Assunzione ^ e la terza Con- 
clusione . Per es. se provar si volesse, che 
Catìlina è' indegno del nome di cittadino ; 
l’argomento sarebbe;// grave danno , che 
tentò dì recare alla Patria . Il quale ar- 
gomento - si ...esporrebbe per Sillogismo. 
così 

Chi procura il danno della Patria è 
indegno del nome di cittadino : 

Catilina procurò il danno della Pa- 

• tria : * ■ • 


Dunque è indegno del nome di cit- 
tadino (a). 1 * . 1 V, '* !1 ' ' « 

V" • Dee' 


un sillogismo imperfetto ; se non che il Dilem-i 
ma nell’ uno e nell’altro pronunciato abbraccia 
due proposizioni , laonde viene appellato da Ci- 
cerone complesso : l’induzione poi nella prima’ 
parte contiene più sentimenti distinti, come ap- 
parirà da quanto siamo per disne . 

< a ) L'Esordio dell’ Oraz. di Cicerone prò Ar- 
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' r Dee avvertirsi in primo luogo , che , 
si possono aggiungere alle già dette altre 
due parti nel sillogismo a cioè la prova 
della proposizione o dell’ assunzione j odi 
ambedue ; ogni qualvolta lo richieda il 
bisogno (a) . Per es. 

Chi procura il danno della Patria è in- 
degno del nome di cittadino : 

J -' Perchè al cittadino si appartiene di 
provvedere al bene della Patria (b) : 

Catilina procurò il danno della Patri a- ; 
Perchè congiurò contro di essa : 

Dunque è indegno del nome di citta • 
dina . 

IL L’ Oratore non suole esporre il 
Sillogismo in que’ termini precisi e suc- 
cinti , de* quali si serve il Filosofo , ma 

H 1 10 


chia : Si quid est in me ingenii &c. sino a quelle 
parole: & opem & salutem [erre debemus ; contiene 
questo Sillogismo . 

* Se io debitor sono del mio talento ed abiliti ai 
sarchia, ; egli dee raccoglierne {il frutto . 

. Or io gli sono debitore di questo talento 
Dunque egli dee raccoglierne il frutto . • • - 
(<t) Cioè quando non sono per se stesse certe 
abbastanza , come osserva Cic. lib . i. de Invent . 
CO Questa prova potrebbe anche ommettewi 

«me non necessaria * > 

► , • « * ......... 
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lo amplifica per f ordinario e lo adorna 
colla copia delle parole » e coll’ uso del r 
le figure (a ) . 

III. Non sempre si attiene all’ istesso 
ordine e collocazione di parti , comin- 
ciando il Sillogismo or da una 9 ora dall* 
altra * secondo che gli riesce pi ù oppor- 
tuno al disegno ( b ) . 

IV. Ciò ^che si è osservato intorno al 
Sillogismo 9 può agevolmente ridursi alle 
altre specie d’argomentazione . 

3 • (0 V Entimema è un discorso com- 
' . ‘ , . . ’ posto 

t 1 ’ " 1 ■ 

V. co L’esempio di ciò può vedersi in Cic. lib.i* 
de Invent. in quelle parole ; Meliti aceurantur 
•qua consilio gerunjtur ; fino a queste ; Consilio /gi- 
rar Mundus adminìstratur . 

( b') Cosi per es. potrebbe esporsi il Sillogis- 
mo suddetto : Chi mai vi sari*; che non confesr 
si essere indegno del nome stesso di cittadino 
quel Catilina , il quale fetta congiura contro 
la patria , tentò di ridurla all’ultimo eccidio? 
Imperciocché essendo preciso dovere di un cit- 
‘tadino il provedere al vantaggio della patria ; 
non può certamente arrogarsi un tal nome chi 
cerca di metterla a distruzione e rovina • 

(c) Enthymema voce greca corrisponde alle pa- 
iole latine mentis conceptus y perciocché nell’Enti- 
mema si tace e si ritiene- come in mente una 
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■posto di due proposizioni , H seconda 
delle quali segue necessariamente dalla 
prima . Per es. 

La virtù è il più nobile pregio deir, 

; nomo : 

Dunque dee sommamente stimarsi (a) • 

. ll . dilemma è un’ argomentazione- 
divisa in due parti centrane , 1’ una e 
1’ altra delle quali prova ugualmente 1* in- 
tento (b) . Tale è quello di Cicero- 
ne (e) : 

Il timore , che tu mi cagioni 3 o Cati- 
lina 9 è vero , oppure è falso : 

Se è vero , devi partire 5 affinchè io non 
ne rimanga oppresso ; Ha Se 


delle proposizioni , che si esprimono nel Sillo- 
gismo . Quale sarebbe nell’ addotto esempio : 

Ciò dee sommamente stimarsi , che forma il piti 
nobile pregio del f uomo ; " ~ — 

< C a ) Tale è pure quel passo di Gherone Philip. 
5» Pacem Dult Antonius ? arma ponat . Le quali 
parole comprendono il seguente Entimema : 
Antonio non depone le armi : 

Dunque non Duole la pacem 
(b) O come lo definisce Cic. De Invent.lib. i,’ 
Complexio est , in. qua utrum concesseris , reprehen- 
ditur ad hunc modum : Si improbus est , tur uteris ? 
Si probus , curaccusas ? 

(0 Orat, i. in Capi, dove s’introduce Roma 
■a parlare . . . . . . *„ 


Digitized by Google 



\ 

ì*o£ 

Se è false 9 affinchè lasci di temere 
f. L' Induzione è un’ argomentazione * 
con cui da più distinte proposizioni se 
ne inferisce un’altra simile . Per es * 1 
Per mezzo di un ’ ostinata fatica riporta 
il guerriero le vittorie pi ù segnalate : prov- 
vede il contadino alla fertilità di un ter- 
reno sterile affatto ed i ncolto &c. : 

Dunque potrà ciascuno colla stessa fa- 
tica arrivare all acquisto delle più alte 
cognizioni . : » 07 

L* Esempio è un’ argomentazione , con 
cui da una sola proposizione se ne rica- 
va altra simile . Per es. 

' Per mezzo di un' ostinata fatica riporta 
il guerriero le vittorie più segnalate : 
Dunque potrà ciascuno &c. (a ) . 

. CA- 

( , \- . ... 


(<*) Ovvero : Viene altamente lodato Demostene, 
perché eccellentemente versato nella facoltà oratoria i 
Dunque Tullio eccellente oratore dee altamente 
lodarsi . • ■ • 

Circa fuso dell’ argomentazione in generale 
così ne parla Cicerone de Invent. lib. i. Variare 
autem orationem maxime oportehit : nam omnibus in 
rebus simi li t udo est satietatis mater . li fieri potè- 
rit , si non simili ter semper ingrediamur in argu* 
vtentationem : nam primum omnium generibus ipsis 
distinguere conventi oratmemj hoc est trn inducilo* 


/ 
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CAPO IL 

De Luoghi Rettoria in generale . 

S. 1 Luoghi rettoria chiamati da Cice- 
1 rone (a) sedi o sia fonti degli argo- 
menti sono di due sorte , cioè intrinseci 
•ed estrinseci . 

Gl’ intrinseci sono quelli 9 il soggetto 
de’ quali si ritrova nella cosa stessa , di 
cui si parla, o alla medesima di sua na- 
tura appartiene ; come l’ ingegno , la pro- 
bità 9 le forse, le imprese d’una perso- 
na (B ) . 

H 3 Gli 


ne ufi ( vegg. nurn.a. nota b. ) Deinde in ipsa ar - 
gumentatione non semper a propositione incipere , nec 
semper quinque partlbus acuti, ncque e /idem rat ione 
•expo lire parti ti ones ; sed tum ab assumptione inci- 
pere licet t tum ab approbatione alter atra , tum ab 
utraque, tum hoc , tum ilio genere complexionis uti • 

la) Libpartitionum : In quibus latent argumenta \ 
e lib. Topicor. Sic enim appellata ab Aristotele 
sunt ha quasi sedei , e quibus argumenta promun - 
tur : ìtaqde definire Iket , locum esse argumentì 
sedem , 

(è) Cic. ivi cosi li definisce: Qua inharent in 
ipsa re e poco appresso : Qua ìnfixa sunt rebus 
ipsis tm ex tQto 3 tum ex partibus ... « tum ex hit 
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Gli estrìnseci sono quelli , i quali seb- 
bene riguardino in qualche maniera la 
cosa proposta ; d’ altronde però ne deri- 
vano. Tale è quel detto di Orazio, con 
cui viene esaltato il merito d’ un uomo 
sapiente : Il sapiente è appena inferiore a 
Giove (a ) . 

1 principali de* Luoghi intrinseci sono 
dodici cioè Definizione * Enumerazione 
di parti , Genere , Specie , Similitudine , 
Dissomiglianza , Comparazione , Contra- v 
rii , Aggiunti o sia Circostanze , Antece- 
denti e Conseguenti , Cagione , ed effetti . 


CA- 


rebus , qua quodammodo affé età sunt ad id , de quo 

f u ceri tur , <&• ad id totum , de quo disseritur . Egli 
certo , che non tutto ciò , che ricavasi d*’ luo- 
ghi intrinseci , per provare l’assunto , sta sem- 
pre unito fisicamente alla cosa . imperciocché 
gli effetti per es. escono d’ordinario dalla sua 
cagione } ed esistono fuori di essa , come,; il ca- 
lore del sole , il frutto della pianta , l’opera 
dell* artefice . Il somigliante dee dirsi degli ante- 
cedenti , de’ conseguenti &c. Vedi Cic. lib. partit . 
sul principio . ' 

00 Ad smmum sapiens uno minor est Jove • 
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CAPO III. 

« 

Della Definizione . 

7 . (j) T a Definizione secondo Quinti- 
Li li ano è una breve , e propria 
dichiarazione della cosa proposta . Tale 
dichiarazione si fa dall’ Oratore non tan- 
to secondo la natura delle cose , quanto 
secondo le loro qualità e riguardi parti- 
colari . Per es. Si definisce 1 * uomo dalla 
sua natura così : E un animale dotato dì 
ragione . Il sole si definisce in tal guisa 
dagli effetti : Zln corpo , che illumina e ' 
riscalda il mondo tutto . 

Si dee avvertire , che nella Definizio- 

t* 

ne s’includa sempre qualche proprietà, 
per cui la cosa definita distinguasi da tut- 
te f altre poste sotto il medesimo gene- 
re ( b ) . Quindi è che sarebbe manche- 

li 4 vole 


(<t) Cicerone cosi ne parla in Topic. Definiti o 
est oratio , qua id , quod definitur , explUat quid 
sit . E l’Autore Rhetor. ad Herenn. lib. 4. Defè- 
nitio est , qua rei alicujus proprias amplectitùr po- 
tè States brevi ter & ab solate . 

(a) Come nota C/c. lib. Topic. Laonde nel li- 
bro i. de Ime nt . condanna quelle definizioni , <he 
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vole questa definizione del sole : Vn cor - 
fo , che illumina e riscalda . Poiché tutti 
i corpi di fuoco producono qualche sorta 
di calore e di luce . 

Cicerone ( a ) dalla definizione dell’ ac- 
cusatore trae argomento > per dimostra- 
re 5 che C. Cecilio non è idoneo accu- 
satore di Verre : 

Quegli è idoneo accusatore , il quale 
e fornito d' integrità , di sincerità > di fa- 
condia : 

Tale non è Cecilio : 

Dunque non è idoneo accusatore di 
Verre . 

La Definizione si usa ancora negati- 
vamente a cioè comprendendo in essa ciò 
che non conviene alla cosa definita. Di 
questa si prevale Cicerone ( ’b ) a prova- 
re. 


*i aggirano intorno a cose generali e comuni , 
ed osserva altri difetti , ne’ quali si può cadere 
nell’ uso di questo luogo rettorico . 

(a) Divinat. in Verr. Cognosce ex me quoniam 
hoc primum dicendi tempus nactus cs &c. sino a 
quelle parole : Verum ut ad te. Cucili , redeam &c. 

(b) Orat. prò Sext. Omncs Optimates sunt , qui 

ncque nocentes sunt , nec natura improbi , nec furio- 
*i , nec malis domestici! impediti , . . . 
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re , che Sestio era nel numero degli ot- 
timati : 

Ottimati debbono riputarsi quelli , i 
quali non sono nè nocevoli , nè per nata - 
ra malvagi , nè forsennati , nè tra sciagu- 
re domestiche avvolti : 

Sestio non è tale : 

Dunque &c. 

Finalmente può insieme adoperarsi la 
Definizione negativa ed affermativa . Ta- 
le è quella di Cicerone contro Pilone : 
Forse tu pensi , che il Consolato consista 
ne ’ Littori , nella toga e nella pretesta ? , « • 
jD’ uopo è esser Console coll animo , 
consiglio , colla gravità * colla vigilanza , 
coll eseguire in somma tutti i doveri del 
Consolato {a ) . 

CAPO IV. 

jDe/r Enumerazione delle porti . 

8.T * Enumerazione delle parti è la di- 
visione di una cosa nelle sue parti . 

Sotto il nome di parti si comprendo- 
no 


(a) Tu in lictoribus , in toga & pratexta esse 
ConsuUtum palasi . . . Animo Consulcm esse ópor m ' 
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uo in questo luogo non solamente le par- 
ti di un tutto fisico e materiale 3 per es. 
il tetto 3 le fondamenta e le pareti ; che 
formano intera una casa : ma ancora le 
parti di un tutto morale , quali sono la 
puerizia , V adolescenza , la virilità , la 
vecchiezza 5 delle quali è composta l’ uma- 
na vita 3 c le parti del genere , che pro- 
priamente si chiamano specie (a) , come 
la prudenza , la temperanza , la giustizia 9 
in quanto si riferiscono alla virrù . 

*- In due maniere viene adoperato dall* 
Oratore questo luogo rettorico: 

5. i I. Af- 

- — * ■■■ ... ■ ■ -■■■■ . 

Ut , consilìo, fide, gravitate , vigilantia , loto deni- 
que munere Consulatus . Conferisce non poco al 
pregio ed all’ energìa di una tale argomentazio- 
ne l’esporre .la definizione negativa per inter- 
rogazione ; come fa Cicerone nell’ addotto esem- 
pio , e nell’ orazione prò Domo sua v /in tu po- 
pulista R. esse illum putas &c. e prò Sylla defini- 
sce in somigliante maniera un ottimo Principe . 

( a ) Non già perchè le parti non siano di' lor 
natura diverse dalia spècie : imperciocché -, come 
dice Cicerone lib. Topic. Formai qui putet idem 
esse , quod parta , confundit , artem , & similitudi- 
ne quadam conturbatus non satis acute , qua sunt 
secemenda , distinguit . Ma perchè dal 1’ enumera- 
zione delle parti e delle specie si argomenta di 
egual maniera. .. > ■ . • 
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II* 

I. Affermata o negata qualche cosa di 
ciascheduna parte 9 la medesima si affer- 
ma , o si nega del tutto . Per cs. 

La puerizia è soggetta a molti incomo- 
di : a questi è soggetta V adolescenza , la 
virilità , la vecchiezza : 

Dunque V umana vita a molti inco- 
modi è soggetta : 

Ovvero ; Non va esente dal vizio la 
puerizia , V adolescenza , la virilità 5 la 
vecchiezza : 

Dunque V umana vita non va esente 
dal vizio . 

Con tal sorta di argomentazione di- 
mostra Cicerone , che Ses. Roscio non 
uccise il Padre ( a ) . 

Ses. Roscio non uccise il Ladre per se 
medesimo , nè per mano di sicarii , nè per 
opera dì persone Ubere , odi servi . 

Dunque non uccise il Padre . 

( b ) IL Quando rigettate tutte le altre 

par- 


(<x) Orat.pro Sex. Roseto, cominciando da quel- 
le parole : ^uomodo occidit ? ipse percussit , «jet 
aliis occidcndum dediti sino a quelle: Vnus puer 
victus quotidiani administer ex tanta fami Ha Sex. 
Roscio relictus non est. 

(fy Quesea sola enumerazione pare che am* 
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parti , se ne ammette , e se ne stabilisce 
una sola .. Per es. 

Se vi è cosa , che renda V uomo felice , 
ella è o la potenza , o la gloria , o le ric- 
chezze , o la dottrina , o la virtù dell y 
animo : 

Ma la potenza , la gloria &c. non pos- 
sono rendere /’ uomo felice : 

Dunque la felicità dell ’ uomo è riposta 
nella virtù dell ’ animo . 

(a) Nell’ Enumerazione delle parti si 
dee aver in mira di non tralasciarne al- 
cuna di quelle , le quali riguardano la 
cosa , che si vuol dimostrare . Quindi ne 
segue, che ciò, che si afferma o si ne- 
ga di una o di alcune parti solamente , 
si potrà affermare o negare del tutto in 
parte . Per es. 

Alessandro era dotato di temperanza e 
valor militar e: 

Dunque era dotato di qualche virtù • 
V Enumerazioue delle parti usasi alle 

vol- 


metta Cicerone de Invent, lib. i. riducendo alla 
medesima tutte P altre . 

(a~) V^egg. Cic. ivi : Enumeratio vitiosa in felli - 
gitnr , si aut pr esteri tum quiddam dicemut , quod 
velimts concedere i con quel che segue . 
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Vòlte a solo fine di amplificare e ador- 
nare il discorso ( a ) . Nel qual caso non 
differisce in sostanza dalla figura descri- 
zione . 

w • • , t . ' ; . •; * 

' - ' ‘C - A P O V. 

. j. . , ' t ■ 

Del Genere e delle Specie . 

p. IL Genere presso i Rettorici è quel- 
li lo s che riguarda più cose distin- 
te in specie o in individuo 9 ed ugual- 
mente si verifica di ciascheduna (b ) . Ta- 
le si è la virtù in quanto riguarda la 

tem- 

• , ' ‘ • V • ,t ■ I-. i • ' f 

— i 

' ' ' . * * **.'• ' 

* (a) Quinti!, lib. 8. cap. 3. Sine dubio qui dicit , 
captar» esse civitatem , complectitur omnia , qua ta- 
ìis Fortuna rccipit; sed in ejfectus rninus penetrat 
brevis bic velut nuntius . /4t si aperias bac , qua 
verbo uno inclusa erant ; apparebunt & fusa per do - 
mos ac tempia fiamma dr ruentium tectorum fr ri- 
gor , & ex diversis clcmoribus unus quidam doriurix 
aliorum fuga incerta , alii in extremo coniplexu sud- 
rum cobaremes , & infanti ut» f seminar unì que plora - 
tus , & male usque in illum diem servati sette? : 
tum profanorum sacrorumque direptio &t. Vedi la 
parte 1. di questo trattato num. 38. 

(b) Cic. lib. Topic. Genia est notio ad plurtt 
dijfcìcntias peftinens , 
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temperanza , la giustizia , la prudenza &c. 
f Oratore in quanto si riferisce a Demo- 
stene, ad Isocrate, a Cicerone dee. 

Dal Genere si ricava argomento per 
ciascheduna Specie (b) ; talmente che 
quanto si afferma o si nega del Genere, 
affermar si possa o negare della Specie. 
Per es. j ‘ 

La virtù merita lode : 

Dunque merita lode la giustizia . 
Ovvero ; Non si dee la virtù disprez- 
zare . 

> Dun- 

:.[ - ' ' •; J h *. - 


(«) Sebbene il tutto abbracci tutte le parti , 
come il genere tutte le specie ; rare volte però 
si trae argomento dal tutto alle parti ; peroc- 
ché d’ ordinario non costa della natura e delle 
proprietà del tutto, se la natura non dimostrisi 
e le proprietà delle parti-, il che si £à colf enu- 
merazione delle medesime. Anzi non di rado ad- 
diviene, che da una acconcia armonia e collo- 
cazione delle parti dipenda principalmente la 
.perfezione del tutto , la quale non si convenga 
alle parti tra lor divise a vicenda . Laddove il 
gqpere ci presenta un’ idea comune a ciascuna 
specie anche separatamente da quella o da que- 
sta in particolare ; come la virtù , l’ idea dell’ 
onestà : l’oratore , della facoltà di ragionar be- 
ne e ornatamente . 
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Dunque dispreizar non si dee la giu- 
stizia . 

Dalla definizione del Genere facilmen- 
te comprendasi , quali sicno le Specie ( a ). 
Intorno all* uso di esse nell* argomenta- 
zione basterà richiamare a memoria eiò 
che, detto abbiamo t , dell’ Enumerazione 
delle parti . : . 

4 j ; le f l t . * " i 7 ' ’ - ■ ‘ 


• 1 J >.!/»■* “ 1 £ ' ** J f ' • . Q • • -% . « V 

w: cìc. lif). Topic. Forma, est notio , *«/«.* d//- 
ferentia ad caput genetìs dir quasi fontem referri 
potest . E poco appressò : fornite ì gì tur suite bai, 
in quas genut sine iUius prater missione divUttiùfc» 
Da questa feconda definizione delle specie;. rile- 
vasi il fondamento, di quanto si è osservat9 cir- 
ca il tutto e le parti nella nota precedente * ^ r ;N 

Nel citato libro lo stesso Cic. afferma , dover- 
si piuttosto usare latinamente il vocabolo forma 
che specie . In divisione forma quas Greeci idcas vo- 
cant , nostri , si qui forte bete tractant , speties ap- 
pellato , non pèssime id quidtm , sed inutilitei ad 
imitandos casus iti dicendo . 'ìfplim enim , ne si fa- 
tine quidem dicip asseta specierum dr specìebus di ce- 
re , ér sapc bis casibus utendum est, at formi ’s O* 
formar urn velim • 






v 
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C A P O VI. 


Della Similitudine e della 
’ •• Dissomiglianzà i" 1 -' 


io. T A Similitudine è una certa uni- 
ÌUt formiti j che hanno tra loro più 
«ose diverse (a ) . 

Avvertasi , che sotto il nome di cose 
$’ intendono in questo luogo non solamen- 
te quelle , che tali propriamente si ap- 
pellano, come la luce e la sapienza.: ma 
^ancora ogni sorta di «sempj , che per- 
sone riguardino o avvenimenti particola- 
ri i come Cesare ed Alessandro , V idropi- 
co e V avaro , /’ eccidio di Cartagine , e 
fa rovina della Romana libertà (b) . In 
i *■ — »■ \\ » v* * v oltre 


» ' H", ' • 1 ' . ■ * * - 

v (4) Auct. ad Herenn. Similitudo est oratio tra - 
ducens ad rem quampiam qliquid ex re dispari simile • 
Jy. (ó) Vegg. Cic. lib. Topic. , dove tratta della 
similitudine . In ciò convengono la luce e la 
sapienza, che ambedue scacciano le tenebre, una 
della notte , e l’altra dell’ ignoranza . All’ idro- 
pico ed all’ avaro è comune una sete insaziabile , 
a quello dell’ acqua , a questo delle ricchezze 
siccome a Cesare e ad Alessandro il valor mi- 
litare . L’eccidio di Cartagine, e la rovina del- 
la libertà Romana vanno d’accordo nell’ essere; 
* di -Calamità . - 
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oltre si riferiscono alla Sìmìlìttiiinele 
. Parabole , gl, Afologi , e le Favole tee. 
tube ( a ) . r 

La Similitudine viene adoperata dall*. 
Oratore non tanto per confermare, quan- 
to per illustrare il discorso ( b ) . Serva 
di esempio pel primo caso quella di Ci- 
cerone (c) : ; ^ - • 

Crudele anzìcchè clemente riputato sa*- 

I rebbe 


(O La Parabola è il racconto di una cosa o 
di un successo verisimile immaginato dall’ Ora- 
tore per confermare una proposizione , colla qua- 
le abbia ri medesimo qualche coerenza .. L’uso 
di questa è assai frequente nelle SS. Scritture e 
specialmente del nuovo Testamento .. L’ /tpologt» 
e il racconto di una cosa o di un successo to- 
talmente fìnto c favoloso t il quale giovi a per- 
suadere qualche verità . Degli Apologi ed altre 
specie di similitudine tratta Quint. lih. u cab. tu 
Cy) Quindi. lib. 8. cap. 3. Preclare vero ad in — 
ferendam rebus lucem reperti sunt similìtudines ; 
quarum alia sunt , qua probatìonis gratta inter ar-m 
gumenta ponuntur , alia ad exprimendam veruni 
imaginem composita . Quando la similitudine serve 
di prova > poco differisce dalla comparazione • 

CO Qrat. prò Sextio ; Etenim queero si quis p a- 
terfamilias &c. sino a quelle parole : Si remis - 
siores esse voluerimus , summa nobis crudeÙtatis ih 
patria civittmque pernicienj fama subemda est . 
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rebbe un Padre di famiglia , che lasciane 
impunito un servo sommamente infesto alla 
famiglia stessa ; 

Crudeli adunque e non clementi saran- 
no tenuti i Romani 9 se non puniranno co- 
loro , i quali aspirano alt eccidio de cit- 
tadini . 

Basti pel secondo caso quell* altra del 
medesimo Oratore ( a ) : 

Come spesso addiviene , che gli amma- 
lati allorché sono scossi dal bollor della 


fbre -, se bevono un pò d' acqua fresca , 
sembra da prima che ne risentano allevia- 
mento 3 e di poi ne vengono con più di for- 
za e di veemenza colpiti : 

» Cosi questo morbo , eh ’ è nella Repub- 
blica , diminuito alquanto dalla pena di 
costui , restando in vita gli altri > pren- 
derà assai più di vigore , 

; Allorché si adopera una sola Simili tu- ^ 


dine 9 per dimostrare l’assunto 9 appartie- 
ne all* argomentazione chiamata Esem- 



(a) li Catil. i. Zit sape bomines agri gravi mor- 
ite , cum wtu febrique jactantur , si aquam gelidam 
biberint , primo r eievari yidentur ; deinde muli» 
gravius vebementiusque afflietantur : sic hic morbus: 
aui est in Republlca , relevatus istius pana ; VC- 
bementius , feliquis vivis , ingravescet . 


Digitized by Google 



XH 

. pio . ( Vegg. il num. $. ) Quando poi se 
ne radunano moke insieme , si riduce ajjl*, 
lnduz i ette . ( V.egg il num, stesso ) (a) . r 
Av ver tasi, che la Similitudine dee usar- 
si con moderazione ed . acconciamente , 
secondo la natura e le qualità particola- 
fi di ciò , che si tratta 3 e delle persó- 
ne , alle quali ragionasi ( ’b ' ). 

I z li. La 


(a) E Cic. lib. Topic. ■ v 

. ( b ) Senza di che 1’ Oratore verrebbe di leg- 
gieri a cadere nel difetto di que’ Poeti , le de- 
scrizioni de’ quali , comecché eleganti e pom-r 
pose , sono a ragione riprovate da Orazio ne* 
seguenti versi dell’ Arte poetica;. 

v . Sed nunc non erat bis focus . Et fonasse cu- 
„ : prcssum 

Scis simulare ? Quid hoc , si fractis enatat 
exspes t \ . ' • . ;; • ^ • 

» T^avibus i sere dato qui pingitur ? 

Per evitar? questa taccia sarà buon consigli^ 
attenersi alla condotta di que’ sommi ingegni * 
i quali • . 

• » • • Priuj invenere locum , dum tempore capi « 
Talia subiiciunt parci : nec sponte videntur 
Fari ea : rem credas hoc ipsum poseere * 

* Può ancora servire di regola pel buon uso 
della similitudine ciò , che indegna Quintiliano». 
Iib. 8 . cap. 3 . Quo, in genere ( parlasi della similK 
tudine principalmente quando è diruta ad illn-t' 
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ir. La Dissomiglianza è una dissimile 
qualità di cose tra loro per altra parte 
uniformi . Per es. La luce debole e pai - 
seggiera del cornuti noitro fuoco,* e la vi- 
vace e perenne del iole . 

Per ciò , che spetta alfuso di essa nell* 
argomentazione , potrà bastare 1* esem- 
pio cavato da Cicerone nel libro 2 * de 
Oratóre {a) 

V Eloquenza non ha alcuno di que' de- 
terminati confini 5 ne' quali sono comprese 
tutte 1' altre facoltà : 

Dun - 

strare le cose ) id est precipue custodiendum > ne 
ìd , quod similitudini* grafia adscivimus, aut obscu- 
rum si^ aut ignotum . Debet enim quod illustrando 
alterius rei grada assumitur , ipsum esse etarius eo , 
quod illuminat .... Sed iliud quoque , de quo in 
argumentis diximus , similitudinis genus ornai ora - 
tionem , faeitque sublimem, floridam , jucundam mi- 
rabilem . 7{am quo quoque longius petita est , hoc 
plus affert novitatis , atque inexpeetata magis est . 
Jlla Bulgaria videri possunt , <&• utiUa tamen ai 
conciliandatn {idem : ut terram eultu , sic aninjnm 
disciplinis meliorem uberioremque fieri . 

(a) drtes reliquie ab Eloquentia differunt ; quod 
bac non habeat dcfinitam aliquam regionem , cujus 
termini s septa tencatur : attera vero artes suis se 
certis quibusdam finibus eontineant . Altri esempi 
della dissomiglianza possono vedersi in Quia» 
tiliano lib. 5. cap. 10. 



Dunque V eloquenza è la facoltà piti 
tsteia di tutte . 

CAPO VII. 

Della Comparazione • 

12. T A Comparazione è un determi- 
L-j nato confronto di più cose rap- 
porto a qualche proprietà loro comu- 
ne^) . Di questa si fa uso in tre ma- 
niere (b) : 

I. Ad uguaglianza 5 per es. 

.* Fu lecito ad Ortensio difender Siila : 
Dunque ciò ancora è lecito a Cicero - 
ne (c ) . 

I S , M. Dal 


(a) Dìccsì confronto determinato a differenza 
della similitudine , per cui basta , che le cose 
in qualunque modo convengano ; laddove è pro- 
prio della comparazione determinare i varii gra- 
di , ne’ quali convengono . 

( ’b ) Secondo Cic. lib. Topic e Quintiliano lib. 
5. cap. io., dove si legge : Comparativa dicun* 
tur % qua minora ex majoribus , major a ex mino • 
ribus , paria ex par ibus comparante . 

(r) Cic. orat. prò Sy Ila : Si conjuratìo pale fatta 
per me est <frc. sino a quelle parole ; tnibi intera 
clusus esse debuerit . 
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ir. Dal piu al meno ; per es. • ^ 

Gli Dei si danno a vedere placati ver- 
so i loro nemici : 

Dunque posso sperare -, che si plachi 
verso di me lo sdegno di Cesare (a) . 

III. Dal meno al più': per es. 

Publio Scipione persona privata mise a 
morte Tib, Gracco , che recava qualche 
danno alla Repubblica : 

- Dunque noi , che sianr Consoli , non 
dobbiamo lasciare impunito Catilina , il 
quale cerca di devastare tutto 1* Impero 
colle stragi e cogl * incendii (b) t 


(4) Sono parole del Poeta Ovidio in quel di- 
stico dell’ Eleg. 1. de Ponto i- 

Cur ego posse negem minui mihi Cecsaris 
ir am , 

Curri videam mites bostibus esse Deos ? 

' (b) Cic. in Catil. /tn vero vir amplìssimiis Pub . 
Scipio Tib. Oraccbum mediocri ter lab e fact antem sta- 
tura Rtipublìcet privatus intcrfecit ; Catilinam vero 
Orbcm cade atque incendiis vàstare cupientem nos 
Consules perferemus ? - 

' Noti&~, che la comparazione non solo si fa ’ 
per via di esempi , ma àncora per tutti gii altri ' 
capì , che appartengono alla similitudine ( vegg. 
sop. num. 10. ) , e tìhe questa appena distinguesi ' 
dal confronto ad uguaglianza ** 
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capo Vi il 

De' Contrarie . , 

* 4 . :Ì 

I bhtraYÌt sì dicono quelle cose, 
che a vicenda si oppongono (fi). 
Per es. La Virtù e il Viziò , la luce e le 
tenebre , la padronanza e la servitù a /i 
gloria e /’ infamia . - 

I. Da * Contrarii sì trae argo mento, quan* 
do uno di essi dall* altro si prova . Or 
ciò t che ad un contrario conviene , di- 
scon viene all* altro . Per cs. 

La virtù è onesta i 
Dunque non è onesto il vizio. 

IL Dove ritrovasi uno de’ contrari]*, 
ne resta escluso l’altro ( b ) . Per es. 

I 4 Nero- 


(a) Sogliono distinguersi dagli autori , secon- 
do Cicerone tìb.Topicorum , quattro specie di con* 
trarii : chiamati adversa ^privanti a , relativa , ne- 
gativa , o con tradì centi a : nella spiegazione delle 
quali sembra inutile il trattenersi ; traendosi 
da tutte argomento di cgual maniera , come si 
ricava dallo stesso Cicerone nel luogo citato • 
Tantum intèlligatur , argumento quxrcndo centra - 
tìif omnibus Contraria non convenire * 

(b) Ciò si dee intendere nel casò delle me* 
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perone era inclinato alla crudeltà : 
Dunque era alieno dalla clemenza , 
III. De’ contrarii sono contrarie le qua- 
lità e gli effetti . Per es. 

Il comandare è proprio del padrone 
Dunque al servo si appartiene ub- 
bidire , 

O come argomenta Cicerone (a) 

Grandemente conferiscono i vizj alla 
miseria della vita : 

Dunque alla felicità della medesima 
grandemente conferisce la virtù . 

) « : : 

CA- 



a * * 

desime circostanze poiché in diversi tempi , a 
cagion d’esempio , possono aver luogo in un 
solo soggetto il. caldo e il freddo , la liberalità 
e l’avarizia & c. 

(4) Lib. 5.Quaest. Tusc. Qtiidem cum fateamur, 
fatis magnani vim in * vitiis ad miserami vitami nonne 
fatendum est , eamdcm esse vim virtuii ad beatam 
yitam ? 

Allorché molte parole o sentimenti si con- 
trappongono per Antitesi ad altrettanti loro con- 
trarii , la maniera di argomentare si riduce a 
quella -della dissomiglianza ; essendo diretta a 
far palese la differenza , che passa tra due cose 
diverse . ( Vedi il num. zi. ) , 

• • « - • 1VI4 « * 3 f. ' l . . / - 4 V * 



ri7 

C A P O . I X. 

» 

* 

Delle Circostanze » 

, J .«* . ' - W • 

14. T e Circostanze sono tutto ciò , 

1 -i che va unito , o ha relazione 
; ad una cosa 0 persona (tf) . 

Circostanze della cosa sono i 7 luogo , 

il 

. — - 

(4) Chiamate da’ Latini adjuncta , perchè non 
riguardano propriamente la sostanza , ma le 
qualità e accidenti della cosa ; e dette volgar- 
mente circostanze , siccome quelle , che stanno 
in certo modo intorno a ciò , cui apparten- 
gemo . v _ ' ' * / ’ . % 

La 'divisione da noi stabilita è dì Qujntil. 
lib. 5. cap.n. ', dove dichiara distintamente le 
circostanze particolari dell’ una e dell’ altra spe- 
cie . Cicerone lib. Topic. fa ancora menzione del- 
le circostanze , che precedono , o seguono la 
cosa . Ma noi dietro la scorta di Quintiliano , 
nel capo citato crediamo , potersi ridurre ad un 
altro luogo rettorico , cioè agli Antecedenti , e 
Conseguenti , di cui parleremo in appresso . Im- 
perciocché quelle non differiscono in sostanza da 
questi , e le une e gli altri vengono in somi- 
gliante maniera adoperati dall’ Oratore j sebbe- 
ne, come insegna ivi il medesimo Cic. , siano 
in ciò diversi , che i secondi anno tra loro 
una relazione necessaria , e le prime solamente 
probabile . 
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il tempo » manièra , / Affasi , co’ quali 
si fa un’ azione ,, e simili . 

Cicerone (a) prova , che Sesto Roselo 
non uccise il padre dalla circostanza del 
luogo e del tempo . 

fu queui ucci io in Roma . 

Sesto Roselo non era in Roma 5 quando 
il padre fu ucciso : 

Dunque non uccise il padre . 

Circostanze della persona sono le qua- 
lità dell’ animo e del corpo» ed ogni al- 
tra cosa capace di far impressione sù 
quello o sii questo . Per es. Le virtù ed 
i vizj , la robustezza , e la debolezza &c. 
similmente la patria » la stirpe , V età y 
V educazione , la fortuna » la fama 
Cicerone così difende il predetto Roselo 
dall’ accusa di parricidio : J 

Sesto Roselo è di età matura » è esente, 
da debiti » è parco , moderato » avvezzo ad 
una vita semplice e laboriosa . 


- ■ i 

(•' ■ * ■ 

(a) Ofat. prò Se*. Roselo Amer. Quomodo occU 

dit ? ipse pertussit , art aliis ócciiendunt dedìt ? Si 
i/Hunt arguii i /toma non fuit &c. Come appare 
dalla presente narrazione : Tratti cuti! hic SeX» 
fioscius esse dmerix Cfc, ’ 
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4 iig 

* Dunque non è credibile , rfo sia staio 
uccisore del padre (a) . r v J ;* J 

‘ C A P O X. ; 

« • • f • *- 

• * • * ■ ■ * .*» W • ^ • J 

. Degli Antecedenti e Conseguenti (b) . * 

iq. lì Antecedenti sono quelli , ,ché 
V_T necessariamente o probabilmen- 
te precedono qualche cosa . Cod la vi-> 


(4) L argqmentazione conlincia da quelle pa- 
role : Patrem occidit Sex. Xoscias ? Qui homo ? ado- 
lescentulus corruptus &c. sino a queste i Qua vi- 
ta maxime disjunctacst a cupidilate , & cum offi- 
cio conjuncta . 

_ (h) Agli Antecedenti e Conseguenti probabili 
si riducono le circostanze che precedono ò se- 
guono la cosa , come già. sr è notato secondo 
Cicerone . In oltre l’Antecedente non differisce 
bene spesso dalla cagione efficiente, e il conse- 
guente dall’ effetto , qualora cioè uno dall’ altrq 
provenga . Tali sono il combattimento e la stra- 
ge : 11 che per altro non sempre addiviene / sic- 
come appare nella vita e nella morte . A que- 
sto luogo appartiene la divisione recata da Quiq- 
tiliano in conseguenti , e perciò ancori ante-' ^ 
cedenti di natura e dì tempo . $ed hac cònse- 
quentia , così egli lib. 5. cap.io. , dico; est enìrn 
consequem sàpientia bonitas: illa sequenza qua po-, 
stea f ac ta sunt aut futura . T^ec sum de nominihul " 
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vita necessariamente precede la morte » 
una grave ferita probabilmente . 

I Conseguenti sono quelli , che neces- . 
sanamente o probabilmente seguono qual- 
che cosa. Così la strage necessariamente 
succede alla pugna , la vittoria succede 
probabilmente alla destrezza e valore de* 
combattenti . . u 

Dagli Antecedenti e Conseguenti si ar- 
gomenta allor quando uno di essi dall* 
altro deducesi . Per es. 

Vive alcuno . „ . 

Dunque dee un giorno morire . 

[J Colui è travagliato da grave infer- 
.*.■? mito, : > , . » . 

-r ; Dunque è probabile , che muoia in 
breve . ^ 

Ovvero : Si è fatta strage dì soldati : 
Dunque sì £ combattuto . 

7, Vn esercito ha vinto : 

Dunque è probabile 9 che abbia com- 
battuto bene e valorosamente . 

~ r Cicerone ( a ) dagli Antecedenti dimo- 
stra 

aftxius , vocet etiim ut voluerit quisque 5 dum vis re - 
rum ipsa manifesta sit , appureatque , hoc temporis , 

4 llud esse natura . • . ■ . 

' (a) Orat. prò Sex. Roscio Amer. Si per ttlies 
fedsse dicis , quaro&c» 
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stra 5 clic Sesto Roscio non ha ucciso il 
padre per mano di sicarii : 

Sesto Roseto non uccise il padre per 
tuono di coloro , co' quali non trattò pri- 
ma di tale uccisione : 

Non ebbe egli mai alcun trattato co' 
sicarii : 

Dunque &c. 

r 11 medesimo (0) inferisce dai Conse- 
guenti 3 che Milone non fu colpevole nell* 
uccidere Clodio : 

Milone 3 dopo aver ucciso Clodio , si 
sottomise spontaneamente al giudizio del 
Senato e del Popolo : 

« Dunque non è credibile 9 cb* egli in ciò 

fosse colpevole . 

; . * 4 - ~ 4 

CA- 


. (a) Orat. prò Mil. Quod si nondum satis cerni- 
ti s &c. sino a quelle parole : Magna vis est con- 
scienti a , Judices , & magna inutramque partem ; 
ut neque timeant qui nihil commiserint , & panata 
semper ante ocuhs versati putent qui peccarint . 


i 
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' . CAPO XI. . 

é * - * * * " 


. v / Della Cagione . 

« « 1 " • 

x 5.*T a Cagione è quella, in virtù di 
*.» JL* cui si fa 0 si produce qualche 
cosa ( a ) . 

Quattro diverse specie si distinguono 
di Cagione ; cioè Materiale , formale , 
Efficiente , e Finale , • > * 

La Cagione materiale è quella , che 
somministra la materia della cosa ; come 
il legno o il mar mq riguardo alla statua - 
La Formale è quella , per cui la cos% 
viene stabili ja; [n up essere determinato, 
e distinta da tutte 1 ’ altre , Tale si è la 
disposizione delle parti necessaria a rap- v 

„ V > P rc ‘ 

(a) Quindi è che ]a_cagione sempre in qua]" 
che modo precede l’effetto ; sebbene non tutto 
ciò ehè precede una cosa sempre ne sia la ca- 
gione . ( Vegg» il Rum. 15. nota b ) Cic. lib. 
de fato cap. 1 5. Causa autem , dice , ea est , qua 
id eflkit , cujus est causa; ut vulnus mortiti eru- 
dita* imrbi x ignis ardqris . Itaque non sk causa 
intelligi debety ut quod cuiquc anteeedat , id ei cau- 
sa sit ; sed cuiquc efficienter anteeedat : nec quod in 
campum descenderim , id fuisse causa , cur pila lude - 
rem ; nec Hecubam causar n interi tus fuisse Trojanis % 
quod /. tlexandrum genuerit . 
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presentare nel marmo o nel legno la sen> 
bjanza di un uomo. . -, ,, . . 

rsP’ Efficiente è quella 3 da cui si opera 
o si produce la cosa ( a ) . Tale è 1* artefice 
rapporto alla statua . 

• • . 'ru X-3 


(a) Tra le cagioni efficienti altre sono neces- 
sarie , come il fuoco , che necessariamente ri- 
scalda i corpi vicini ; ed altre libere ; qual è 
1’uomo j che di propria volontà si determina ad 
Operare, , : . ; , . , ; , . • 

L efficacia almeno estrinseca di qualunque £?r 
giòne efficiente creata può essere impedita dalla 
fòrza opposta di un’ altra cagione ; come la luce 
del sole per l’interposizione di un corpo opaco 
tra esso c l’occhio * Io sforzo dell’ uomo, per 
proseguire il disegnato cammino , se arrestato 
ne venga da una rupe o da un fiume . In oltre 
la cagione efficiente d’ordinario abbisogna > per 
operare , di- esterni aiuti , che si appellano car 
gioni istrumentali , .0 secondarie . Intorno a que- 
ste può consultarsi Cicerone lib. Topic. Or sup- 
posta la cagione efficiente in attuale azione , ne 
segue l’effetto , se l’efficacia di questa non sia 
d altronde impedita , e posto che vi concorrano 
tatti r mezzi , che "le ^n3 "ngCessafnT'pèr ope- 
rare . Qualora manchi qualsivoglia cagione , 
manca altresì in tutto , o in par;e T’effst^cv*- 
P onde ne segue , che l’argomento negativo 
tratto dalla cagione sempre conclude con $$$* 
luta certezza , ma non già raffermavo • 
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* La Finale è il fine , che si prefigge 
chi opera . Così il guadagno , o la glo- 
ria sarà la cagione finale dei farsi la 
statua 

27. Avvertasi , che a tre capi si ri- 
duce quello , che suole proporsi per fine 
del suo operare la cagione efficiente li- 
bera , qual’ è fra le creature il solo uo- 
mo ( 'a ) : vale a dire all’ onestà , al van- 
taggio, e aldiletto. Ora il vero meri- 
to dell’ azione proviene dall’ onestà 1 per 
modo , che il vantaggio e il diletto non 
basta a renderla virtuosa e lodevole , qu a- 
iora dall’ onestà sia disgiunto . Quindi ap- 
pare, in qual manieja possa 1 ’ Oratore o 
persuaderei riprovare qualche cosa dalla 
cagione finale . > - 

Cicerone ( b ) inferisce da questa , che 
T. Roscio ebbe probabilmente parte nell*, 
uccisione di Sesto . 

T. Roscio potea sperare d' arricchì ni col- 
le sostanze di Sesto : 

■ • - - Dun- 


(a) Allorché diciamo , che il fine della pugna 
per es. è la vittoria , della medicina la sanità ec. » 
ciò s’intende in quanto tali cose vengono eser- 
citate dall’ uomo , per conseguire un tal fine . 

(b) Orat. prò Sex. Roscio /tmeu * 
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Dunque £ probabile &c. ' 

Il medesimo Cicerone ( a ) cosi argo- 
menta dalla cagione efficiente : ' ' ■ 

La vecchiezza è aliena da' lauti con- 
viti e dallo smoderato bere : <« 

*- Dunque va esente dall' indigestione ì 
dall ’ ubriachezza , e dalla vigilia . 

CAPO XII. 

Degli Effetti . 

18. T * Effètto è ciò, che proviene dal- 
L* la cagione ; così la luce è effetto 
del sole , il frutto della pianta , la statua 
dell’ artefice. 

Dagli effetti argomenta 1 ’ Oratore , 
quando si vale di essi , per dimostrar 
qualche cosa , che riguarda la cagione m 
Per es. 

La virtù, reca lodei 
Dunque sì dee seguitare * 

// vizio reca infamia : 

K Dun- 


(a) Lib. de senectute : Care * senectus epuìis , 
extructisque vietisi s , <& frequentìbus poculis : carte 
argo eruditale, vinolentia , & insmaiis . 
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Dunque fuggir si dee (<*)• 

Cicerone (Js) da questo luogo rettori- 
co prova , che i piaceri del corpo, sono 
sommamente esecrabili c perniciosi.. 

I piaceri fomentano ogni vizio : snerva- 
no e distruggono le virtù e le legg i più 
sacre : 

Dunque &c. 

CAPO XI IL 

De' Luoghi rettorici estrinseci . 

I Luoghi rettorici estrinseci sono fondati 
nella testimonianza di alcuno (c) . . 

Due specie si distinguono di testimo- 
nianza ; cioè Divina » ed umana ( d ) : 

19. La 

— ' — — - ~ " 

(a) Quindi, lib. 5. cap. io. Virtù facit lau - 
dem ; sequenda igitur : dt •voluptas infamia m ; fu - 
gienda igitur • 

(b) Lib. de senectute : 'Rullar» capitqliorem pe- 
stem &c. fino a quelle parole : &uo circa nihil 
esse tam detestabile tamque pestiferum , quam <VQi y V 

iuptatem . . -- - - » 

(e) Secondo Cic. lib. Topic. Dove cosi definisce 
il testimonio ; Omne , quod ab aliqua re externa 
sunti tur ad faci endam fidem . 

fd) Vedi Gic, ivi , ? Quinti]. Uk» ca P* 7 * ^ » 
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- 19. La testimonianza Divina è quella , 
che ha per autore Dio 9 o gli uomini 
da Dio ispirati . Quindi è, che i gentili 
falsamente delusi tenevano per testimo- 
nianze divine gli oracoli ossia le risposte 
de’ loro Dei o Sacerdoti 5 gli augurit i 
i vaticinii e somiglianti (a). In luogo di 
tali illusioni gli Dbrei 3 e dopo loro i Cri- 
stiani si sono sempre santamente attenuti 
alle rivelazioni fatte dall’unico vero Dio $ 
le quali sono a noi pervenute per mez- 
zo delle Sacre Scritture 9 ovvero della 
Tradizione : per es. 

Il timore ài Dìo secondo V Ecclesiasti- 
co è il principio della v era Sapienza : 

E' uomo malvagio è alieno da questo 
timore : 

K 2 Dun* 

( a ) Gic. lib. Topic. Divina bic fere .'unt testi* 
morti a : primum Orationis > oracula enim ex eo ipso 
appellata sunti quodest iniis De or ut» or atto ; dein- 
de, rerunt , in quibus sunt quasi quidam opera divi- 
na . Primum ipse Mundus , ejusque omnis ordo 
ornatus : deìnceps aerii volatus avium atque cantus : 
deinceps aeris sonitus & ardores : multar umque re* 
rum in terra portenti ( d’ onde si traeva dagli 
antichi buono o sinistro augurio ) ; atque etiam 
per exta inventa prxsensio : a dormientibus quoque 
multa significata visis . Quibus ex locis turni inter- 
dm solent ad faciendam fidtm testimonia Deor um .» 
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Dunque non è dotato della vera Sa* 
pienza . S 

20. La testimonianza umana è quella » 
che si appoggia all* autorità degli uorni- 
ni dichiarata coi* parole o in iscritto. 
A questa sorta di testimonianza apparten- 
gono le leggi » le decisioni già fatte in 
un giudizio legittimo 9 la fama o sia l’opi- 
nione uniforme di molti 9 la deposizione 
giuridica de' testi monti 5 il giuramento , le 
Scritture autenticate dalla pubblica auto- 
lità ovvero dalla fede privata s i detti e 
le sentenze di gravi autori . 

( a ) La testimonianza umana sommini- 
strerà ' 


(a) Cic. lib. Topic. Persona autem non qualità 
cunque est testìmonii pondus babet : ad faci end ani 
enint fidem auctoritas quxritur-, sei auctoritatem au.t 
■natura aut tempus affèrt . T^atura auctoritas in vir- 
ente inest maxime ; in tempore autem multa sunt , 
qua afferunt auctoritatem , in%enium , atas , ape * , 
fortuna , ars , usus , necessitai . E poco appresso ; • 
In homine virtutis opimo valet plurimum . Opimo 
autem est , non modo eos habere. virtutem qui ha- 
bent , sed eos etiam , qui habere videautur . itaque 
quos ingenio , quos studio, quos doctrina praditos 
vident , quorumque vitam constantcm &• probatam , 
ut Catonis , Le Hi , Scipionis , aliorumque plurium 
viientur eis esse àttales se ipsi veliate Tfon solum 
eos cement esse laici , qui in bonoribus popoli Ke- , 
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strerà un fòrte argomento, qualora rico- 
nosca per autore un uomo ragguardevole 
per fede , per virtù , e per grado , c ver- 
sato nella materia , di cui si tratta . Sa- 
rà debole , se V autore di essa sia di fède 
sospetta , di malvagi costumi , d’ igno- 
bile condizione , e mal pratico della co- 
sa proposta. Che però Cicerone, per di- 
mostrare che Archia era stato ascritto al- 
la cittadinanza di Hraclea, ne arreca 1* at- 
testato di Lucullo personaggio di somnea 
autorità ^ probità e fede {a) . 

CAPO XIV. 

Degli Affetti . 

• ' * * « 

*i.T * Affetto è una fòrte impressio- 
•La ne , o Impulso , da cui 1* ani- 
mo viene portato a qualche cosa, odi- 
stolto dalla medesima (b) . Tali sono 

K 3 Tomo- 


quepublita versantur ; sed e ti a m Oratore* & Philo •. 
sopbos &• Poetai & Historicos , ex quorum & di - 
ctis & script is sxpe auctoritas petitur ad faciendam 
fidem . , 

{*) Orai, prò Artbìa Poeta . 

(b) (^uiatilÙAo iìb, 6, <ap, a* afferma , che il 
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V amore , -Podio > la speranza -, // timore , 

/</ compassione 3 sdegno , cd altri molti . ' 
. La cagione deir^wor? è tutto ciò 5 che 
ci si .propone softo l’aspetto di bene . 

La cagione dell’ odio è tutto ciò , che 
come male si apprende . 

La 

.< »' • : . * * . : 

V 1 " 1 ■■■ ". ■ — ""■ ■■ *' 1 1 

■ ’ • ■ i • 

muovere opportunamente gli affetti è la parte 
più difficile , e il pregio insieme, più nobile ed 
efficace dell’ Eloquenza . T^amque « rgumenta » die’, 
egli , plerumque nascuntur ex causa , & prò meliore 
parte plnra sant semper ; ut qui per, hoec vicit , tan- 
tum non defuisse sibi advocatum sciai . ubi vero 
animis jadicum vis offerendo est , & ab ipsa veri 
contemplatione abducenda tnens , ibi proprium Ora- 
toris opus est . Hoc non docet litigator , hoc libel • 
lis "non conùhetur . Probationes enim efficiunt sane t 
ut causar» nostram meliorem esse judices putent : af- 
feetus prxstant , ut etiam velini . Sed id , quod vo- 
lunt , credunt' quoque: nam cum ìpsi irasci , favere, 
ódisse , mhereri experint , agì jam rem su am tristi * 
mant .... Huc igitur incumbat Orator : hoc opus 
ejus , hk labor est , sine quo ex ter a nuda , jejuna » 
infirma f ingrata sunt ; ddeo velut spirìtus dperis hu - 
jus atq ut animus est in affectibus . De’ quali per 
altro non si dee fare uso tale , che possa tra- 
visare «la verità in pregiudizio.de’ -pubblici o de’ 
privati diritti . Per la qual cosa gli Oratori fu-, 
rono già esclusi dai tribunali di giustizia presso 
4l£gi zi «d <tftfCi*ijticbc uaaiQnU;,;:^.»; 
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La cagione della speranza è 1* opinione 
di un bene futuro . 

Del timore 1* idea di un male parimente 
futuro . 

La cagione della compassione è un male» 
da cui vediamo afflitto un’ altro . 

Dello sdegno un’ ingiuria fatta a noi 
o ad altri . 

Quindi ecciterà 1* Oratore nell* animo 
dé£li uditori 1’ affetto della benevolenza 
verso di alcuno 3 qualora metta in com- 
parsa le di lui virtù 3 le chiare imprese 9 
I* impegno per la pubblica felicità , e co- 
se simili , per mezzo delle quali Cicero- 
ne (</) studiossi di procacciare 1’ amore 
del popolo Romano a Pompeo , e ad altri 
riguardevoli cittadini . 

Similmente renderà odiosa una perso- 
na , esagerandone gli eccessi * la temeri* 
tà &c. , come fece il medesimo Cice- 
rone nelle orazioni contro Catilina 9 e M* 
Antonio . 

Per eccitare gli affetti giova anche 
non poco 1* uso opportuno delle figure» 
e specialmente di quelle 3 che Hanno mag- 
giore vivacità cd energia j quali sono 

K 4 f In- 


' <*) OtaUpro Uge Manti, ed altrove . . 


/ 
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|* Interrogazione * Y Apostrofe * f Esclama- 
zione &c. 9 come si è veduto a sua 
luogo * . ; . 

Cicerone (a) procura di rendere pro- 
pensi a Milone i giudici con questa in- 
terrogazione : Vn uomo adunque nato per 
itene della patria , dovrà morire fuori dì 
' essa ? 

' Publio Orazio presso T. Livio ( b ) cer- 
ca di muovere a pietà il popolo R. ver- 
so del figlio condannato a morte per 
l’uccisione della sorella con tale Apostro- 
fe : Fanne 3 0 Littore , lega quelle ma- 
ni 3 le quali poc' anzi hanno procacciato 
eoli' armi il comando al popolo R. , vanne 
a bendare il capo del liberatore dì que- 
sta città &c. 

Quel 3 che si dee distintamente avver- 
tire in> questo proposito 5 si è che 1 * Ora- 
tore diasi a vedere mosso da quegli af- 
fetti medesimi 3 che vuol eccitare nell* 
animo altrui (r) . Imperciocché per te- 

' , stimo- 

( -■ • 

(a) Orat. prò Mil. Hìccine vir patria natus us- 
quatn itisi in patria morietnr ? 

(b~) Lib. r. / Lìctor , tolliga rmtnus , qua pattb 
ante armatili imperium populo R.pepererunt . 1 ^ca- 
put obnube liberatoris bujus urbis lire. 

(0 Quinti!.. ///>, O. cap. 2 . cosi ragiona ; ' 
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stlmonienza di Orazio nell’ arte Poetica 
Ut ridentìbus arriàcnt 3 ita flcntibut 
aàiunt 

tìum Ci- 


ma cttim , quantum ego sentio , circa movendos affé - 
ctus in hoc posila est , #f moveamur ipsi .... Fri- 
nì utn est igitur , ut apud nos valeant , qua valere 
apud judicem volumus , affici ani urqne antequam affi - 
«re conemur. At quomodo fiet , «r afficiamur ? 
pbantasias Oraci vocant , Jane visiones appel- 
lati hs , per quas imagines rerum absentium ita re - 
prasentantur animo , «/ eas cernere oculis ac pra • 
sentes habere vidcamur . Has quisque bene conce pe- 
rii , is erit in affectibus potentissimus . . . homi- 
nem occisum querar . non omnia , qua in re protes- 
ti accidisse credibile est , in oculis habebo ? T^on 
percussor ille subititi erumpet ? *iqpn expavescct cir- 
cumventus, exclamabit , vel rogabit , vel fcriet ? 
ferientem , ho* concidentem videbo ? animo san- 
guis & pallor & gemi t us , extremus denique expi - 
rantis hiatus insidet ?.. . . no» ex bis visioni- 
bus illa sunt ? * 

Excussi manìbus radii , revolutaque pensa ( -En. 

Jib. p. ) 

• Levique patens in pectore vulnus . 

( iEn. lib. 1 1« ) . 

Sebbene il movimento degli animi apparten* . 
ga principalmente alle cause giudiziali; non la- -, 
«eia però d’aver luogo nelle orazioni di qua- 
lunque altra specie • 


« • 



M4 . . 

• fi umani vultm . Si vis me fiere a do* 

Pendant -est ‘ v * ' ' ^ ‘ ,,v ■ 

Primum ipsi tifi . 

-vvv .X 

CAPO XV. 


Deir Orazione . 


ZI. T ’ O/VZ* 

. JL do 


’ Orazione è un discorso facon- 
elegante a efficace diretto 

a persuadere . 

Tre' sorte si distinguono di orazione* 
cioè dimostrativa 3 deliberativa , o giudi- 
ziale C # ). “ u * * ; ; • ; 

; " i'rora- 


i t ; * 


11 


. « ..c 


(«) Come hanno insegnato dopo Aristotele, Ci- 
cerone Z>e Imeni, lib. i.,e Quintiliano lib. 
cap. 4. , dove, ne reca questa ragione : Afihi qui- 
tieni cuncta rimanti tali* quiedam ratio suteurrit , 
quod orme òr atoris officiata aut in ) udiri ìs est , aut 
extra judicia. Eorum de quibus in judirio qusritur^ . 
manifestimi %enus est : ea , qua ad judìcem non ve- 
ni un t , aut pr&teritum babent tempus aut futurum 
Preterita laudarmi* aut vituperamus ; de futuri* de- 
liberarmi* . Item omnia , de quibus dicendum est , aut , 
certa sunt necesse est , aut dubta . Certa , ut cuique 
est animus , laudat ac cu Ipat . Ex dublis partine 
nabli ipsis ad etectionem sunt liberai, de bis deli-» 
ber et ur ; partìm alicrnm sententi# cemmissa : de bis. 


1 
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* L’ orazione dimostrativi è quella * che 
si aggira intorno alla lode o biasimo di 
qualche cosa o persona. Tali sono oltre 
a più aitala prima , e V ottava Filippi^ 
ca di Cicerone 3 e quella, che viene in* 
titolata : Post reditum ad Qutrites . 

A questa specie di orazione si riduco- 
no la Panegirica (a) * il cui oggetto so- 

: no 

• •* / * ’ ^ 

* * ' • • • * * % 
i 

. p » ■■ - ■ ■ — 

lite contenditur . E poco dopo . Cateré species in 
hxc tria incidunt genera ; nec invenitur ex hit uh > 
U » in qua non laudare aut vituperare , suadere 
aut dissuadere , intendere quid vel depellere debea* 
mt.,. 

(a) Cosi denominata dal greco Panegyris : per- 
ciocché tale orazione ebbe origine nella Grecia, 
dove itt occasione de' pubblici spettacoli , a' quali 
concorrevano i Greci da ogni parte ( tali spettaco- 
li in generale chiamavansi panegyres) , si celebra-, 
vano dai più valenti Oratori e Poeti le lodi, 
degli Dei , degli Eroi , de’ Magistrati , ed an*. 
che il valore esaltavasi de' più abili atleti . ; 

Due specie si distinguono di orazione pane-, 
girica secondo ij diverso modo , a cui in essa 
si attiene l’Oratore: eioè analitica e sintetica . 
La prima è quella , nella quale si espongono le 
geste di chi ne forma il soggetto secondo for- 
dine de’ tempi > ne quali sooo avvenute . Di tal 
sorta possono dirsi quella di Plinio in lode di, 
Traiano c quella di Latino Pacato in lode di. 
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fto le 

la Funebre ( a ) , cioè quella , che vieti 
recitata nei Funerali di qualche illustre 
personaggio . Alle quali si può aggiun- 
gere r orazióne Genetliaca o sia natali- 
zia (£), 1* Epitalamica , e quella , con 

cui 

• ’ * ’ * * > 1 . , ! * . 

- - - - 

c . 

Teodosio . Nella sintetica si sceglie un tema par- 
ticolare , a cui si riducono le azioni del per- 
sonaggio , che si pretende lodare . Dee nel pane- 
girico risaltare la sublimità , l’acutezza , e Tele- 
ganza dello stile . Di questa sorta d’orazione 
tratta ampiamente Mr. Thomas Essai sur les clo- 
&*} nella qual opera si possono vedere gli au- 
tori , che nella medesima si sono distinti in va- 
rie età e presso diverse nazioni « 

• (a) 11 primo autore di questa presso i Greci 
fu Solone , e trà i Romani il Console Valerio* 
Publicola , che lodò alla presenza del Popolo il 
•uo collega Giunto Bruto , il quale era stato 
ucciso in un confi ittò da lui sostenuto contro 
i' Tarquinj . Nella sostanza conviene colla pa- 
negirica . Non poche di ottimo gusto se ne ri- 
trova rio tra quelle degli scrittori Italiani e Fran- 
cesi di questo St colo . Può vedersi Mi. lhomas 
•eli’ opera Sopraccitata . 

(b) La genetliaca è quella in cui si ce*ebra 
il ei! natalizio di alcuno. L'epitalamica cosi det- 
ta dal greco tbalatr.os , che suona latinamente 
cubiculum nuptiale , è quella, in cui si fa plauso 
•Ile nozze di qualche distinta persona . L’una 


lodi di Dio , o degli uoóiinf;,e 
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cut st rendono grazie , o si esprime !’ al- 
legrezza , che uno prova per qualche 
fausto avvenimento, chiamata da’ Latini 
gratulatoria . 

23. L’ orazione deliberativa è quella, 
per mezzo di cui 1 * Oratore con persua- 
dere 0 con dissuadere dimostra ciò , che 
convenga fare intorno a qualche cosa . 
Questa viene adoperata da Cicerone nel* 
la maggior parte delle Filippiche, nella 
orazione a favore della Legge Manilia , 
cd altrove . 

Di essa si vale altr esl V Oratore o per 
esortare * o per riconciliare alcuno seco 
stesso , ovvero molti fra loro , o per com- 
muovere gli animi degli uditori contro 
di qualcheduno , o per procacciare altrui 
il favore e il patrocinio di chicchessia , o 
per impetrare qualche grazia , o per re- 
car conforto all’altrui dolore . 

24. L’ orazione giudiziale è quella 
che si adopera nelle cause del foro , e 
ne’ giudi'zj , ed ha per oggetto 1* accusa 
o la difesa di alcuno ( a ) . L’una e 1 * al- 
tra 

e l’altra non differisce > che accidentalmente 
dalla panegirica . 11 medesimo può dirsi della 
gratulatoria . , . ' 

(4) Sebbene aache nelle cause giudiziali si 
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tra cosa comprende' Cicerone nell* ora* ' 

zione a difesa di Sesto Roscio Amerino , 

* • 
in 

‘ I ’ 

■ 

• t . 

tratti di deliberare sopra un qualche punto con- 
troverso ; tuttavolta si distinguono queste dall’ 
orazione deliberativa » secondo la differenza , 
che ne adduce Cicerone nel lib. i. de Invent. ; in 
cui dice : Deliberativum ( genus ) est quod positum 
in disceptatìane civili habet in se sententi s dictio- 
nem . indiciate est , quod positum in judicio habet 
in se aceusationem <&• defensionem , 4 ut petitionem , 
recusationem . La dimostrazione poi ha per 
iscopo di mettere semplicemente in comparsa le 
cose . Imperciocché , come osserva Antonio Ne- 
briss. de Arte Rhet. cap. 22. Sunt qutedam mate- 
ria , qua ad solar n ostentationem pertinent , ut Deo~ 
rum immortali um atque Hcroum laudes , in quibus 
status causa nullusest. Cioè non- vi ha propria- 
mente controversia veruna ; laonde Quintiliano 

le chiama certe- - . - 

Pregio speciale dell’orazione dimostrativa si 
Sfornamento e la pompa del dire , per dar ri- 
salto ai fatti ♦ che somministrano il soggetto 
della lode o del biasimo : della deliberativa la 
giustezza ed it* nerbo delle ragioni contempe- 
rate alle circostanze degli uditori e alla natura 
della cosa proposta : della giudiziale f accortéz- 
za e la precisione nel ‘fissare il vero stato della 
controversia , c la scelta giudiziosa dei motivi 
capaci di avvalorare l’assunto dell’ Oratore, e 
di snervare quello della parte contrària • 
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in cui non solo ribatte le accuse appo- 
stegli ; ma le rivolge contro i medesi- 
mi accusatori . > • . 

Notisi , che l’orazione dimostrativa ha 
luogo anche in parte nelle altre specie 
di cause » nelle quali 1* Oratore tratta so- 
vente di cose , la cui lode o biasimo teri- 
* * r ’ 

de alla deliberazione di qualche affare , 
o alla decisione di qualche controver- 
sia (a) . Tanto eseguisce Cicerone nell’ 
orazione Pro Archia , esaltando il pregio 
delle umane lettere , e 1’ ingegno di Ar- 
chia in quelle versatissimo*, per inferir- 
ne» ch’egli era degno della cittadinanza 
Romana. Il somigliante può dirsi delle 
varie specie di orazione deliberativa da 
noi annoverate di sopra sotto il nume- 
ro 25 . 

CA- 

. 1 • ji 


L’orazioni , che partecipano di più generi * 
si chiamano miste . Tale è quella di Cicerone 
prò lege Munii. , in cui ora si tratta di ciò , che 
torna in lode di Pompeo , e però è dimostrati - 
va , ora si consiglia fin trapresa della guerra , 
ond’ è ancora deliberativa . . 

[a) Sed & in judiciis testes laudantur % vitupe - 
ranturque ; <& in consultatone beili Mitridatici 
Cicero Pompejum laudat , ut illi provincia decer - 
natur . Cosi Ant. Nebriss. nel citato luogo . 
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CAP O X V I. " 

Delle parti deir Orazione s 
e dell* Esordio . 

t$. A Questo ed a’ seguenti Capi ap« 
jT\ partiene propriamente la Dis • 
posizione Rettorica vegg. par . i. cap. i. 
Cinque sono le parti dell’ Orazione, cioè 
Esordio , Proposizione , Narrazione , Con- 
fermazione , ed Epilogo ( a ) . Tali parti 
però non tutte riguardano la sostanza de! 
discorso Oratorio , bastando a questa la 
sola proposizione e confermazione \ sebbe- 
ne d’ ordinario loro si aggiungano esor- 
dio , e l' epilogo . 

V Esordio è il principio dell* orazio- ' 
ne • e quasi un proemio di tutta la cau- 
sa , o come lo definisce Cicerone (b ) , 
è un discorso, che dispone 1* animo degli 
uditori al rimanente del dire . Laonde 
il fine dell’ esordio si è , secondo che in- 
segna 


(«) Cicerone lib. i. de Invent. aggiunge la con- 
futazione ; ma pare , che questa*«ia piuttosto una 
parte della confermazione ; come avverte Quinti- 
liano lìb. 5. cap . 13. 

De Invent. libi 1. ' 
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segna V istessò Cicerone (a) , di rendere 
gli uditori attenti , benevoli y o docili a 
tenore del bisogno 

Si renderà 1* Oratore benevoli gli udi- 
tori , parlando con modestia di se mer 
desimo , e con lode degli altri (b) $ ed 

L an- 

. . . . »*■* 

(a) Ivi 1 \{on quia , come riflette Quindi, lib. 4. 
cap. 1. ista non per totani orationem sint custodien - 
da ; sed quia initiis precipue necessaria , per qux in 
animum judicis ( e cosi pure degli astanti in ge- 
nerale ) , ut procedere ultra possimus , admittimur» 

(b) Quindi, lib.11. cap. 1. ne dà la ragione 
cavata dalla stessa natura : Omnis sui •vitiosa ja - 
ctatio est , eloquenti x tamenin Oratore prxcipue : 
affertque audientibus non fastidium modo , sed pie - 
rumque etiam odium . tìabet enim mens nostra su- 
blime qniddam & erectum & inpati ens superiori. ; 
ideoque abjecios & summittentes se libenter eleva- 
mi ts , quia hoc facere tamquam majores videmur ; 

quoties discessit xmulatio , succedit humanitas . 
At qui se supra modum extollit , premere ac despi- 
cere ereditar , nec tam se majorem , quam minores 
exteros facere .... T^eque hoc dico non aliquando 
de rebus a se gestis oratori esse dicendum , sic ut 
eidem Demosteni prò Ctesiphonte : quod tamen ita 
emendavit, ut necessitatem idfaciendi ostenderet . . . 
Et M. Tullius sxpe dicit de oppressa conjuratione 
Catìlinx ; sed modo id virtù ti senatus , modo provi - 
dentìxDeorum ìmmortalium assignat ; plerumque con « 
tra inimicos atque obtrectatores plus viadicatsibi : 
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anche facendo conoscere l f equità della 
sua causa / o 1 * ingiustizia e la temerità 
degli avversar) . 

Si procaccerà 1* attenzione con insi- 
nuare la novità, o il pregio e l’impor- 
tanza della cosa j che dee trattare (a) . 

La docilità si ottiene colf eleganza , 

chiarezza e brevità del discorso (£) 5 c 

quasi 


crattt enim tuenda , cum obìicerentur . Può consul- 
tarsi su tal proposito il Middleton nella vita 
di Cicerone : Mr. Thomas Essai sur Ics Eloges 
tom. 1. cap. 10. , e il $ig. Francesco M. Zanottt 
Filosofia morale de Paripatetici ridotta in compen- 
dio parte 3. cap. io. 11 medesimo Quintiliano 
lib. 4. cap. 1 . Judicem , dice , conciliabimus nobis , 
non tantum laudando eum , quod & fieri cum mo- 
do debtt *ed si laudem ejus ad utuitatem 

nostra; causa conjunxerimus ; ut allegemus prò ho - 
nesth dìgnitatem illi suam , prò humlibus justttiam, 
prò infelkihus misericordìam , prò lesis sevcritatem % 

& similiter catera . • ■“*• ••• \ ' . 

(a) Attenlos autem faciemus , si demonstrabimus 
ea , qua dicturi erimus , magna , nova , incredihiLia 
esse , aut ad omnes , aut ad eoi , qui audiuut , au 
ad aliquos illustres hominés , aut ad summam Retp. 
pertinere ; & si pollicebimur , nos brevi nostram 
causai» demonstraturos , Sono parole di Cicerone, 
De lnvcnt. lib. 1 . 

- O) Cic. ivi ; Dociles auditorcs faciemus 5 si aper - 
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quasi con que’ mezzi medesimi, che ser- 
vono a conseguir l’attenzione (a) . 

Che se la causa sia per sé medejim^ 
onesta , e nota agli ; astanti j nè all’ inten- 
to dell’ Oratore: si oppongano le circo- 
stanze del tempo * del luogo \% ’o delle 
persone j basterà allora , ch ? egli premet- 
ta alle prove del suo assunto alcuna (Co- 
sa , che abbia relazione con quello , e 
gli apra naturalmente la strada alla prò- 
posizione (t). } , 

' 2tf. L’ Esordio è di due sòrtp vàlé 
•dire principio ed insinuazione 

Il Principio è quello, che con . aperti 

L z ' mot>- 

t ■ .. . Jr - . :••• • - 


te &• breviter surr.mam causa exponemus , hoc est 


in quo consistat controversia . . 

{a) ls cnìm , come insegna Cic. nel citato luo- 
go , maxime docilis est , qui attentissime est para- 
ta audire . . 

( P ) Cic. de I n veiit. li b. i . Generacausarum quih- 
que sunt : honestùm , admir abile , burnii e , anceps , 
obscurum .. . . . tìonestUm autem gejtfss est, cui sta- 
tini sine oratione nostra auditor is favet animus . 
Cum autem , dice egli nel libro stésso , eritho- 
nestum causa gtnus , vel pratensi principium potè* 
rlt \ lei si uti principio placebit , benevo- 

lenti* partibus utendum est , ut id , quod est , au- 
ge a tur . .... •. 
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motivi dispone 1' animo degli uditori («) , 
L’ Insinuazione è un esordio , con cui 
T Oratore impegna i medesimi insensibil- 
mente a suo favore (£) . Tale si è quello , 
di cui sì serve Cicerone nell' orazione in 
difesa del Re Dejotaro . < 

Vi è iti oltre una terza specie di esor- 
dio chiamato ex abrupto (r) ; ed è quel- 



(4) Principìum , coslAntonio Nebriss. de Arte 
Rhet. cap. 13. , proprie est , quod grate appellatur 
froemium . Teatri , soggiunge Quintiliano lib. 4. 
cap. t. £ sive propterea quod oeme cantiti est ; & 
citbaradi panca illa , qua àntequam legiiimum cer - 
tamen inchoent , emerendi favorii gratta canunt , 
proemiar n cognominaverint j Oratores quoque , 

sive quod oemon ìidem Grati viam appellant , id , 
quod ante ingressum rei ponitur , sic votare est 
tnstitutum . 

(£) Dell’ insinuazione suol valersi l’Oratore 
allorché dee trattare una causa difficile , umi- 
le , o men assistita dalla ragione ; e distinta- 
* ‘mente quando gli animi degli uditori sono a 
•lui avversi , o prevenuti da -un’ opinione contra- 
ria .fyiw , dice Cic. de Invent. lib. 1. ab iratis 
si perspituè pax & benevotentia peti tur ; non modo 
ea noti invenitur » sed augetur & inflammatur 
T odÌkm - > . - . • 4 

(c) Di 1 questo esordio non fa ricordo Cicero- 
fiè , non essendo propriamente una parte distin- 
ta dal rimanente dell’Orazione ; niente di me- 
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Io con cui r Oratore entra di subito nella 
causa, prevalendosi di qualche viva figura 
atta a sorprendere, o a muovere oppor- 
tunamente gli astanti . Così fa Cicerone 
contro di Catilina : E fino a quando abu- 
serai , o Catilina , della nostra sofferenza ? 

: 27- Le doti dell’ esordio si riducono 
a queste tre ; cioè che sia accurato 9 mo- 
desto , e proprio . , ■ 

E’ accurato , quando s* attiene all’ ele- 
ganza e purità dello stile , ed ha in mi- 
ra la proprietà ed il peso de’ sentimen- 
ti (a) • 

E’ modesto , quando va lungi da ogni 
affettazione ed ampollosità *, ed esclude 
qualunque arroganza del dicitore ( b ). 

L 3 , -E’ pro- 

no viene ammesso comunemente da coloro , che 
hanno dati i precetti dell’ arte oratoria , in 
quanto è una certa maniera particolare di co- 
minciare il discorso ; come nota Quintiliano lib. 4. 
cap. 1. 

(а) Condurti enm r capti sumus, & custodii nos 
recens audicntium intentio . Cosi Quintiliano lib.4. 
cap. i.E Cicerone de lnvent lib. 1. Exordium 
sententi arum & gremitati* flurimum debet babere , 
& omnino omnia , qux pertìnent ad dignitatem , in 
se continere ; propurea quod id optime faciendum 
est , quod oratorem auditori maxime commendai • 

(б) Cic. ivi : Splendori & festivi tatti , & con- 

r ~ • . 
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E 1 proprio , quando si trac dalla na- 
tura stessa della causa, ovvero alla me- 
desima in qualche speciale maniera ap- 
partiene *, talmente che non possa age- 
volmente adattarsi ad ogni altra , nè si 
ricavi da una cosa disparata e straniera . 

Per quel che riguarda 1’ estensione 
dell’esordio , dee procurarsi , che sia pro- 
porzionato a tutta 1’ orazione . General- 
mente però è propria di esso la bre- 
vità ( a ) ri 

• i Laon- 


einnitatis minimum (hai) tre dcbtf Exordium); prò - 
Jterea quod ex bis stupido quadam apparìtìonìs at - 
que artificiosa diligenti a nascitura qua maxime Ora - 
lori fidem , orationi adimit auctoritatem . E Quin- 
di, lib. 4. cap. 1* In bis quoque conmendatio taci - 
la , si nos infirmos & impares ingeniis contra agen- 
titm dixerimus . . . . Est enim naturalis favor prò 
Ubar antibus , & judex, religiosa libentissimc patro • 
nuni audìt , quem justitìa sua minime timct . In- 
de illa veterani citca occullandam cloquentiam sin 
mulatto mnltum ab bac nostra temporum jactatione 
diversa* 

r (ai Quindi, lib. 4. cap. 1. Modus autem pria* 
cipii prò causa; nam brevità simpliccs* langius 
pcrpixxa suspectaque &• infewes desiderant . . . Tyec 
mi bus evitanda est immodua ejus longitudo , ne in 
caput exercvinevideatur , & quo pr aparare debet » 
fàùgcl u i- ..«t . ... \ ; 


Dìgitized by Google 




JÌ7 

Laonde non gli convengono le descri- 
zioni o racconti prolissi ; nè è lecito di 
esporre in quello le prove *, poiché que- 
ste appartengono alla confermazione . 

Affine di ben eseguire quanto si è det- 
to finora dell’ esordio è d’ uopo secondo 
l’ avvertimento di Quintiliano {a') consi- 
derare lo stato » il fine* e le circostanze 
particolari della cosa propostasi . 

28. L’esordio può ricavarsi da quasi 
tutti i luoghi Rettorie! , e distintamente 
dal genere alla specie ; come se doven- 
dosi lodar il valore di un prode guerrie- 
so , sì cominciasse il discorso dal lodare 
in genere il valor militare . 

Dall’ enumerazione delle parti \ come 
se divisate nell’ esordio molte cose » le 
quali possono rendere 1’ uomo felice » si 
conchiudesse , a ciò conferire principal- 
mente la virtù dell’ animo . 

Da’ contrarii con proporsi prima dall’ 
Oratore l’ opinione contraria e rigettar- 

L 4 la» 


(a) Nel luogo sopraccitato . Laonde Cic. de 
orat. lib.:. Postremo , dice , soleo considerare , quo 
utar ex or dio : nam si quando id primtwi invenire 
volai , nullum mihi occurrit , nhi exile > aut np- 
gatorium , aut vulgare aique eontmunc . 
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la * per quindi stabilire la propria . 

Somministrano ancora materia oppor- 
tuna all* esordio le circostanze , la simi- 
litudine * i fatti storici , un qualche detto 
o sentenza autorevole &c. 


CAPO XV h 

«t * • 

Della Proposizione . 

2 p. T a proposizione è una breve e chia- 
L_j ra esposizione di ciò, che for- 
ma il soggetto del discorso . Conviene 
pertanto usare in essa cautamente le me- 
tafore , c tutto quello che potrebbe ren- 
derla oscura . 

• La proposizione è di due sorte , cioè 
semplice , e composta : 

La semplice è quella , che comprende 
tin solo sentimento per es. la dottrina è 
il p'vì nobile ornamento deir uomo . 

La composta è quella , che si divide 
jn più parti o sentimenti distinti , i qua- 
li però non debbono d* ordinario oltre- 
passare il numero di tre . Tale si è quel- 
la di Cicerone nella settima Filippica : 
Io non oogllo aver pace con Antonio , per- 
ito 
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thè è vergognosa 9 perchè è pericolosa , 
perchè non può sussistere (a) . 

Al pregio della proposizione conferisce 
non poco la novità 9 o 1* apparenza al- 
meno di essa : Serva d’ esempio questo 
volgare sentimento : E' di somma gloria 
al vincitore la clemenza verso de ’ vinti : 
Il quale prenderà una cert* aria di no- 
vità 9 se venga esposto cosi ; Non vi è 
maggior gloria per un vincitore 9 che vin- 
cere colla clemenza V istessa vittoria (b) . 
D’ uopo è non di meno adoperare in ciò 
una prudente moderazione per non ca- 
dere in eccessi , proponendo cose affat- 
to strane , le quali siano poco intese dagli 
uditori 9 nè possano dall’ Oratore conve- , 
nevolmente provarsi . 


CA- 


(a) Pacem cum Antonio esse nolo . Cut igitur pa - 
cem nolo ? Quìa turpis est : quia periculosa : quia 
esse non potest . 

(b) Cic. orat. prò M. Marcello: Jpsatn victoriam 
( Cassar ) vìcisse videris ; cum ea ipsa , qua illa 
adepta est , vieti* remisisti . 
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CAPO XVIII. 

Della Narrazione . 

• ’’ F ' : . 

$o T a narrazione e un’ acconcia espo* 
sizione del fatto , intorno a cui 
si aggira Li causa ; e si suole collocare 
dopo l’ esordio , o dopo la proposizione . 

Le doti delia narrazione sono la bre- 
vità , la chiarezza, e la probabilità (a) . 

• La 


(a) Di tali doti tratta diffusamente Cicerone 
de Invertì, lib. i. , intorno alle quali basterà os- 
servar quanto segue . La brevità della narra- 
zione richiede , che niente in essa si ammetta , 
che necessario non sia alla notizia della cosa , 
o non conferisca al vantaggio della causa ; e il 
tutto espongasi , per quanto è possibile , in po- 
che parole . Sarà chiara » se tutte le cose ver- 
ranno collocate a suo luogo , secondo V ordine 
de’ tempi e de’ successi : se nulla si tralascerà 
di £iò~*_chc appartiene all’ intento, e nulla vi 
sarà intromesso , che siane alleno : se finalmen- 
te si farà uso di termini proprii ed acconci • 
Sarà probabile , se apparirà, esservi stati i. mo- 
tivi de’ fatti , 1’ opportunità di eseguirli , il, 
tempo idoneo &c. Esempio assai riguardevole 
di narrazione oratoria è quello di Cicerone nell’ 
orazione in difesa di.Miloue : Quando vide il 
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. La narrazione appartiene propriamen- 
te alle cause giudiziali ; non lascia però 
d’ aver luogo alle volte nell’ orazione de- 
liberativa . Di tal sorta è quella di Ci- 
cerone nell’ orazione prò lege Manu 
Ha ( a ) Ciò si dee intendere in quanto 
essa comprende un fatto particolare che 
forma il soggetto della controversia (b) . 
Poiché nulla vieta , che in ogni altra 
maniera di discorso oratorio si faccia , 
dovunque cada in acconcio , un qualche 
opportuno racconto atto ad illustrarlo, 
o a dargli peso . 

CAPO XIX. 

Della Confermazione . 

5 1 • T a confermazione è la parte prin- 
jLji cipale e piu importante dell* 
orazione , in cui 1* Oratore. dee dimostra- 
re 


malvagio Clodio e ad ogni seeleratezza prontissime 
&c- sino à quelle parole ; fn spenta dalla virtù 
r audacia . - . • . . • 

(a) Da quelle parole : Bellum grave & ptricu- 
losum &c. fino a queste : Euir.dem hunc unum ab 
bostibus metui , prxterea neminem , 

(b) La narrazione per altro si vuole onroet- 
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re la cosà proposta (a) . A questo fi- 
tic si richiede il buon , uso e 1* ordfc 
rie opportuno degli argomenti , che ven- 
gono somministraci da* luoghi Rettorici . 
La miglior maniera di ordinare gli ar- 
gomenti , secondo Cicerone (< b ) , si è che 
i più forti collocati siano nel principio 
c nel fine > e i più deboli nel mezzo; 
3 - - » •' ovve- 


tere in qualunque specie di ‘orazione , cum ab 
iis , qui audiunt , dice Cicerone de Invent. lib. 
3. , ita tenetur nego ti um , ut nostra nibil inter si t > 
cos alio pacto docere . 

(a) Cic. de Invent. lib. r. cosi la definisce : 
Confirmatlo est, per quam argumentando nostra cau- 
sa fidem , auctoritatem , & firmamentum adjungit 
oratio . 

( b ) Lib. i. de orat. dove ne dà questa ragio- 
ne : Res enim hoc postulai » ut eorum expettatio- 
ni , qui audiunt , quam celerrime occurratur ; cui 
si initio satisfactum non sit , multo plus sit in re - 
liqua causa laborandum . Male enim se res habet , 
cum non statim , ut dici capta est , melior fieri vi- 
detur . Laddove disposto che sia dalla forza de’ 
primi argomenti l’animo dell’ uditore , e portato 
ad aderire al sentimento di chi ragiona : non 
lasceranno di fare in esso impressione i meri 
forti » che si recheranno in appresso ; e resterà 
egli di leggieri pienamente persuaso dall’ effi- 
cacia di quelli , co* quali si darà fine alla con- 
fermazione *..• 
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ovvero da? più deboli si vada - passando 
successivamente ai più forti ( a ) . 

Non basta poi esporre gli argomenti 
in qualunque modo : fa di mestieri av- 
valorarli colf eleganza e facondia del 
dire, cóli’ a; uto delle figure, e col mo- 
vimento degli affetti . ■, , 

Gli esempj 5 sentenze » e più anco- 
ra le similitudini si debbono adoperare 
con moderazione 1, e di tal sorta , che; 
sembrino appartenere come di sua na- 
tura al soggetto - . < 

Finalmente non conviene se non mol- 
to di rado prevalersi di profane istorie , 
ed in ispecfe di favole in un sacro ar- 
gomento . 

La confutazione ( vcgg- pag. 150. no- 
ta (a) ha luogo propriamente ne’ giu- 
dizi , mentre in questi dee 1 ’ Avvocato 
impugnare le ragioni dell’ avversario . 
Non è però aliena dalle altre sorte di 
orazione 9 nelle quali 1’ avveduto oratore 
suole secondo il bisogno prevenire e ri- 
battere ciò , che gli si potrebbe objettare. 

• • CA - 

(a) Un tal ordine di argomenti può adope- 
rarsi con buon effetto , allorché gli astanti si 
suppongono già propensi alla causa , eh.’ è per 
trattar l’oratore . 
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C A P o k X. 

Dell' Epilogo . 

„ 52. T * Epilogo o sia la Perorazione è 

I a 1‘ ultima parte dell’ orazione 3 la 
quale contiene come un compendio di 
tutta la confermazione ( [a ) . Quindi ne 
segue , non doversi in quello di nuovo 
esporre minutamente la causa j ma toc- 
care soltanto i capi principali della 
medesima (b) . Può servire d’ esempio 

l'epi- 

i — : 

(a) Cic. de Invent. lib. y . la chiama conclusione, 
e le attribuisce tré parti , eh’ egli denomina enu - 
mcratienem, indignationem , conqu&stìonem. La pri- 
ma si aggira intorbo agli argomenti ; ed è quel- 
la , per quam , ‘dice egli , res dispersa & diffuse 
dieta unum in loeum coguntur, & reminiscendi cau- 
sa unum sub aspectam subiiciuniur . Le altre due 
appartengono agli affetti . 

( b ) Cic. i vi : Commune autem praceptum hoc da- 
tar ad enumerationem ; ut ex unaquaque argumenta- 
tione , quoniam tota iterum dici non potest , id eli - 

f atur,quod erit gravissimum, & unamquodquc quam 
revi ss ime transeatur ; ut memoria , non oratio re- 
nova t a vidcatur . Al che aggiunge Quintiliano 
lib. 6 . cap. 1. §>JìA autem enumerando, videntur 
C nell’ epilogo) cum pondero aliquo diccnda sunt , 
& aptis excitanda sente» tiis , <& figuri s utique va- 
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f epilogo di Cicerone nell’ orazione prò 
Archìa Poeta . 

Il fine dell’ Oratore nell’ epilogo si è 
secondo Quintiliano ( a ) di venire inte- 
ramente a capo del suo disegno, cioè 
di persuadere gli uditori . Al che non 
pure conferiscono gli argomenti insieme 
adunati , ma ancora i più gagliardi af- 
fetti . 

Avvertasi , che in una sola orazione 
può inserirsi più d’ un epilogo, e talora 
si può tralasciare affatto (i) . 


rianda . /ilioqui nibil est odiosius reeta illa repe - 
iitione, velia memori * judicum diffidenti . Le mas- 
sime fin qui divisate intorno all’ epilogo si pos- 
sono vedere maravigliosamente eseguite in quel- 
lo di Cic. orat. prò Mil. il quale conti ncia cosi : 
sed jam satìs de re dictum &c, 

( a ) Inclinatili enim , die’ egli nel citato luogo , 
judieum ad nos pctitur initio parcius : cum admitti 
satis est , & oratio tota superest . In epilogo vero 
est , qualcm animum judex in consilium ferat } & 
jam nibil amptius dicturi sumus , nec restat quo ser- 
vemus . 

$b) Ceeterum illud consistit inter omnes , e ti am 
in alìis partibus actionis , si multiplex causa sìt , & 
pluribus argumentis defensa , utiliter anacepbalxo- 
sim fieri solere : si cut netno dubitava it , multas esse 
causa* , in quibus nullo loco sit necessaria , si b re - 
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ves &simplices fuerìnt . Cosi Quindi, nel luogo 
stesso . 

Sembrerà forse ad alcuno , che io ini sia so- 
verchiamente diffuso nel dare i precetti dell’ elo- 
quenza del foro , la quale non è al presente 
in Italia il principale e piu comune oggetto de’ 
ragionamenti oratorii , come Io fu una volta 
presso i Romani . Egli è certo , eh’ essendomi 
prefisso nella presente Operetta d’ istruire la 
gioventù singolarmente nell’ Eloquenza degli an- 
tichi Latini ; ragion volea , che da questi in 
ispecie ricavassi le riflessioni e le massime , che 
la riguardano <, secondo la maniera e lo scopo , 
ond’ essi la esercitarono . E ciò non tanto per- 
chè i medesimi riputati sono comunemente i 
fonti più ubertosi e più puri , donde attingere 
si possano i pregi tutti e le bellezze di una 
tale facoltà ; quanto per somministrare a’ prin- 
cipianti una guida , dietro alla quale venissero 
passo passo a" scoprire e a ben intendere l’ener- 
gia e lè grazie di quegli aurei Scrittori , che 
loro vengono proposti nelle scuole siccome esem- 
plari e Maestri dello spirito e dello stile orato- 
rio . Io so, che il celebre Eineccio nel suo eru- 
ditò libro intitolato : Fundamenta stili cultioris : 
ha creduto bene di sostituire alle antiche tré 
specie di orazione dimostrativa , deliberativa , e 
giudiziale le due seguenti , eh’ egli giudica le 
sole acconce al!’ esercizio delle scuole , ed all* 
uso corrente , vale a dire la Declamatoria e la 
Panegirica . (vedi Heinecc. ivi parte 2. cap. t.pa- 
rag.% ) • Ma so altresì , che non pochi de gio- 
vani scolari , i quali nello studio s’impiegano 
' . • • • ■' ■■ • della 
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della Rettorica, dovranno un giorno probabil - 
mente applicare alla professione df causidico , 
e si troveranno perciò nella necessiti di seri» 
vere , ed anche di arringare in materie giudi- 
ziali , giusta la pratica, la quale è tutt’ ora in 
vigore nelle piò colte Città non - che della no-' 
stra Italia , di tutta ancora l’Europa . So che ad 
altri non mancherà occasione' di \ ragionare alle* 
volte or sopra una qualche controversia parti-, 
colare , or sopra affari di stato , siccome mem- 


bri d’alcuna di quelle tante rispettabili assem-^ 
blee , le quali o- al governo ' presiedono di un^ 
libero popolo , o 'sono destinate dal Sovrano a; 


vegliare sulla conservazione e difesa de’ pubbli- 
ci e de’ privati diritti . Io poi sono d’avviso 
che i precetti medesimi lasciatici dagli antichi 
intorno a quella parte deli’ Eloquenza, che il 
foro ed i giudizi concerne , possano guanto al- 
la sostanza applicarsi ad ogni t alfro.- soggetto * 
che trattisi dall’ Oratore , e servire, perciò di 


norma , per ben comporre in qualunque genere*, 
dlorazione . Somiglianti riflessi mi anno indot-, 
tò a non dilungarmi dalla traccia seguita ge- 
neralmente da coloro , chè ad istruzione della 


studiosa gioventù anno scritto finora sulla stes- 
sa materia , tra, quali si conta il Sig. Batteux ,■ 
il cui corso di belle Lettere è uscito alla luce po*ì 
chi anni addietro . \ — j 

i • 


Fine della Seconda 'Parte » 

. * V» V ' . . . 
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PARTE TERZA 

[ Dello scritto , della lingua Latina , 
del Metro 9 della Poesìa , 
e principali sue specie . 

D ovendosi in quest* ultima parte trat- 
tare della lingua Latina 9 e della 
Poesìa , si è creduto convenevole il da- 
re una sufficiente notizia degli Scrittori » 
che nell’ una e nell’ altra si sono distin- 
ti , senza però aver in mira di propor- 
ne alla gioventù di tutti indifferentemen- 
te la lettura e lo studio j conciossiachè 
non possa ella supporsi in istato di leg- 
gerli senza una guida con buon metodo , 
e con felice successo . Laonde quelli sol- 
tanto se le dovranno permettere 3 i quali 
lungi dal servire d’ inciampo al costu- 
me , meglio si addattino alla capacità 
della medesima . Circa i Latini ed i Gre- 
ci traslatati in Latino le verrà fatto di 
avere un pascolo confacente al bisogno 
in quelle opere , che sono state riforma- 
te di tempo in tempo ad uso delle scuo- 
le , ed illustrate eziandio per la maggior 
parte di opportune dichiarazioni ; pre- 
sentandosi in esse all* avveduto lettore 

Ma 
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le principali bellezze, onde Tanno ar- 
ricchite i lor ragguardevoli Autori nel 
tempo stesso , che vien sottratto alla vi- 
sta di lui quanto vi anno sparso di men 
castigato , o di osceno. Un simile ajuto 
non manca a’ giovani studiosi rapporto 
alle produzioni de* più chiari ingegni Ita- 
liani : al quale perciò • sarà lor d’ uopo 
ricorrere * qualora bramino d’ istruirsi in 
questo genere di amena letteratura ; po- 
tendo in oltre valersi a tale oggetto di 
qualche scelta e giudiziosa raccolta 9 e 
nominatamente di quella, che leggesi sot- 
to il titolo di Rime oneste ; ed è come 
un estratto de’ migliori nostri Poeti . 




> . . . . . 
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CAPO L 

. Del? orìgine i avanzamento e materia 
dello scrittoi 

c ’ • • ' : . 

j.T a maniera più antica dello scrir 

. JL * vere consisteva in certi gerogli- 
fici {a) o sia figure di varii animali od 
altri enti corporei dirette a significare le 
idee e i sentimenti .degli uomini } e le 
proprietà delle cose. ; - 

A tali geroglifici furono quindi sosti- 
tuiti i caratteri o sia le lettere , 1* inven- 
tore delle quali vien riputato comune- 

M 3 mente 


(d) Furono i Geroglifici uno dei passi più 
prossimi dell’ umana industria , per giungere 
all’ uso de’ caratteri . Ciò rilevasi dai popoli del 
nuovo mondo , presso i quali , allorché fu sco- 
perta l’America , il mezze piu comune , onde 
conservare la memoria degli avvenimenti di qual- 
che importanza , era una specie di pittura assai 
rozza , con cui venivano rappresentati . Vede* 
vasi questa alquanto più raffinata fra le nazio- 
ni più colte , e i Messicani in alcuna di somi- 
glianti pitture si accostavano al Geroglifico 
Istor. (C Omerico, del Dottor Robertson lìb. 7 . tom. 
4. png . 41. , dove alla nota 7. osserva f auto- 
re ,che i Messicani ebbero probabilmente qual- 
che idea de’ caratteri . 

• • * * ‘ v * « » “a » 
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mente Mercurio presso gli Egizj, d’on- 
de le apprese Mosè , che fu il primo a 
praticarle a norma ed istruzione del po- 
polo Ebreo ( a ) . 

2. Quanto alla materia dello scritto 
soleano incidersi anticamente i caratteri 
In lastre di pietra , e poi ancora di me- 
tallo , o in tavole di legno incerate , sul- 
le quali $’ imprimevano i caratteri con 
uno stilo . Laonde la parola stila: fu ado- 
perata da’ Latini a significare scritto 5 ed 
anche discorso . Furono pure in uso all* 
Istesso effetto presso alcuni popoli le fo- 
glie di qualche albero particolare 5 e spe- 
cial- 


fa) Ella è opinione degli eruditi , che Mosè 
sia stato lo scrittore più antico , allorché nella 
solitudine di Madian compilò que tanto celebri 
volumi, ne* quali descrisse oltre alle altre cose 
la creazione del Mondo . Basti per tutti ciò , 
che ne dice Gravesonio nel libro i. della Sto- 
ria dell’ antico Testamento . £’ cosa certissima , 
che i pili antichi scrittori furono posteriori al tem- 
po della guerra Troiana : e che tutti i Filosofi , 
Oratori « e Poeti gentili fiorirono dopo Ciro Re di 
Persia , sotto iicui Regno vissero i sette Savii del- 
ta Grecia : Mosè è molto più antico » e precedette 
di alcuni secoli la rovina di Troja ; Dùnque Mosi 
fu il prim di tutti gli scrittori • 
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cialmente della palma , alle' quali ven- 
nero in seguito sostituite sottili cortecce 
di certe piante , onde prese il no me 
Ja Latina parola liber ■, che vien a dire 
propriamente la corteccia degli alberi . 
Più frequentemente però usavasi per iscri- 
vere il papiro ( b ) pianta assai nota fra 
gli Egiziani . Ma insorta poscia emulazio- 
ne fra Tolomeo Re di Egitto ed Eume- 
ne Re di Pergamo nell’ Asia , fu da que- 
sto introdotto 1* uso della membrana , o 
sia carta pergamena (r) consistente in pel- 

; . M 4, :• •> li 

J . ----- 4 \ 1 ' » 

(a) Erano queste le cortecce interiori dell’ al- 

bero, che con la punta di un ago venivano se- 
parate in più parti o fogli appellati tilix , 0 
phylira . Vegg. Mr. Dacier Remarq. Crit. all’ Ode 
jS. lib. 7. d’Orazio. ,f> . . 

( b ) Cioè la sottile corteccia di esso , il cui 
nome mantiene tutt’ ora la nostra carta . L’uso 
del papiro cessò in Europa nel secolo settimo 
di G. C. , da poiché i Saraceni ebbero conqui- 
stato l’Egitto . Ciò obbligò gli Europei a va- 
lersi nello scrivere della sola pergamena , il 
prezzo della quale era molto considerabile . La 
difficoltà , che quindi ne nacque di moltfolica- 
re le copie degli antichi volumi , é statè una 
delle principali cagioni , onde molti di essf se- 
no periti . Vegg. Introd. alla Stor. £ Enterica 4(1 
Dottor Robertson . tom. 2. nota X . 

CO Così anno creduto comunemente gli ai> 


! 
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•li di animali preparate ad un simile og* 
getto. Dopo molti secoli finalmente fu 
inventata la carta composta di tela stri- 
tolata ed ammollata a forza d’ acqua , 

•" - quale 

i — ! *“ T 

tori; il che si dee intendere in . questo senso: 
xiòè che sqlajmente a tempo del Re Eumene co- 
minciasse ad essere di un uso molto più este- 
so , che non era stata in addietro . De| rima- 
inerite , che assai prima di lui adoperata fosse 
per, iscrivere la 1 pergamena , verìesi manifesta- 
mente in Erodoto ,> e in Giuseppe Ebreo , come 
nota Mr. Dacièr Remarq. Crit. alla sat. 3. del 
libro 2. di 0#a2Ìo . 

■Le tavolette incerate furono in uso presso i 
Romàni anche negli ultimi tempi della Repub- 
blica ; ma tì’vordinarió servivano solo per gli 
scritti privati e domestici , avendo così chi scri- 
veva la faciliti 5 di correggere o cancellare ciò, 
che vdeà , ■> còh -una estremità dello stilo , là 
quale a tal effetto era tonda o piatta . Simili 
scritti allorehébcrano emendati e compiti , e si 
voleano mettere in pulito o pubblicare, si tras- 
portavano sul papiro o sulla membrana . Se nott 
che le tavolette medesime si adoperavano qual» 
che volta per le lettere familiari ; del che fa 
memoria Cicerone nell* epistola 18. del lib. 7. 
diretta a Trebazio : T^atn qmd in palimpsesto , 

( se ribis ) laudo equidem parsimonia™ . Denomi- 
navasi palimpsestum 1! tavoletta incerata per l’uso 
sópraccervoatov '• • • - \v 
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quale ài presente ancora si adopera (a ) . 
1 ' In due maniere facevasi uso nello 
scritto della pergamena, 

l. Mólti foglf di essa si univano in 
lungo giusta T estensione di ciò , che yo* 
•levasi scrivere j e si avvolgevano quindi 
attorno attorno : ond’ è 5 che furono ap- 
pellati uolumìna (b) dal verbo volvo . Sebi 
c * ' bene 


1 > 

(a) L’arte di farla carta, che in oggi è di 
ttn uso comune , fu inventata nel secolo unde^ 
cimo . Veggasi il Muratori / 4 ntìquit. Ital. tolti. 3. 
pag.%^6.\ f • .1. . • : 

. fi) La figura di tali volumi ha dato propria^ 
mente la denominazione alla carta , in quante? 
significa il foglio , sfi cui si scrive , ed anche 
lo scritto ed il libro . Poiché chartos e cbartfc 
presso gli antichi Greci erano la cosa stessa , 
che Skflphos , tomo * , che vuol dir un bastone , 
a cui rassomigliavano appunto i suddetti volu- 
mi : onde anche i Latini dissero scaphus per 
charta . Vegg. Mr. Dacier Remarq. Crìt. all’ Ode 
8 . lib. 4. d’Órazio , dove riprova intorno a que- 
sta etimologia l’ opinione dello Scaligero e 
d’altri . . 1 ■ • ■ ; 

• Ai due capi' del bastone , intorno a cui a'v- 
Volgevasi la membrana * soleano adattarsi certi 
ornamenti d’oro o d’avorio ,'i quali stando ri- 
levati al di fuori nel mezzo della stessa mem- 
brana furono detti da Greci ompbali \ e da La- 
tini umbilici : la qual parola significai- tutto ciò', 
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bene un tal nome sia stato anche attri- 
buito col tempo ad ogni sorta di scritti 
notabilmente estesi . 

II. Più foglj distinti di pergamena ac- 
coppiavansi 1’ uno dopo l’ altro , e veni- 
vano a formare un libro simile a’ nostri. 

Il volume era scritto da una sola par- 
te 5 cioè dall’ interiore , per traodo che 
conveniva svolgerlo e stenderlo 9 affine 
di poterlo leggere . Da ciò derivate so- 
no le frasi Latine : mlumen aut librum 
evolvere vel esplicare , le quali significa- 
no : aprire un libro . 

- Lo scritto composto di più carte con- 
teneva i caratteri da ambe le parti , co- 
me i libri de* nostri tempi . 

■ r 

4J : 

c ."i . • i- ’ , • • .. 

« ■ ’ - i • - - - ' • ■ ’ 

CA- 


che sta sollevato in mezzo di qualche cosa • 
E poiché la membrana non si avvolgeva , se 
non dopo eh’ era affatto compito lo scritto in 
essa compreso ; n’è da ciò derivata la frase La- 
tina ; ad umhilicum adducete : per significare : con- 
durre a termine oa perfezione un’ opera , o una 
scrittura . Vegg. Mr. Dacicr Vernar q. Crii, ali* 
Ode 14» lib. 5. d’Oraz. 
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capo n 

• * « i 

Deir origine , progretto , e vicende ; 
della lingua Latina . 

. - V 

4. T L parlare Latino al pari degli al- 
1 tri linguaggi non comparve in un 
subito accurato e perfetto; ma da prin- 
cipio fu rozzo 9 malconcio e quasi bar-* 
baro . Imperocché essendo stato da Ro* 
molo aperto il pubblico Asilo , ed am- 
messi alla Romana cittadinanza tutti co- 
loro che vi accorrevano da varii paesi * 
dai linguaggi di molti popoli quello ne. 
risultò 9 che fii dal Lazio appellato lati- 
no . Abbiamo una legge antichissima , che 
dicesi stabilita da Romolo stesso , ed è 
registrata nel piccolo commentario della^ 
lingua Latina composto dal Facciolato? 
Sci parenton puer verberit , att olle plo- 
rateti 3 puer direti parenton tacer ettod . 
Vale a dire : Si parentem puer verberet , 
att ille ploraverit 3 puer dirti parontum 
tacer etto . H tra le leggi delle dodici 
Tavole raccolte e pubblicate in Roma ' 
dai Decemviri verso 1 * anno 300. della 
sua fondazione trovasi la seguente ; Si 
qui s accentanti malum carmen , live con- 

■ditti- 


1 
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didinit , quoi infamiam ftxit fìngiti umve 
alteri , capitai eito . Cioè : Si quii oc ci - 
nerit' malum carmen , j/zr condiderìt , 

infamiam fecerit fiagitiumve alteri , 
capitale eito . 

IAistesso Poeta Ennio 5 che vissa 
cinquecento e più anni dopo la fonda- 
zione di Roma 5 in tal guisa si esprime 
nel principio del suo Poema in lode di 
Scipione . A Africano : Qua terrai Latini] 
hqminci tuierunt , Direi fraudeique poi - 
nicai fabor . Cioè : Qua terra lati a ho-, 
ryinei tude.runt x> Direi fraudeique punicai 
fabor ( a y. : - . * *. ] 

. ' Anche in Plauto sebbene Poeta assai 
elegante 9 ;e proposto da Cicerone mede- 
timo come esemplare del colto e legr 
giadro comporre , non mancano dell* 
espressioni e de’ termini rozzi anzichenò 
e grossolani . Al quale intendimento an- 
dando per avventura Orazio nell’ Arte 
Poetica , così parla de’ versi di lui : } 

. At mitri proavi plautinoi & nume- 
i . :!•> roi & ,ij i . . . 

i ri Lati- 

— . 7 

(a) Oltre a questo Poema , che fu scritto in 
verso Trocaico , compose Ennio gli zinnali in 
Esametro.» varie satire , ed un buon numero di 
Tragedie . 
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' Laudavere sales : mmìum paùentet 
utrumquc , * • • * ' -i 

Ne dicam stulte mirati (a), 

6 . La prima Opera latina , che Com- 
parisce al pubblico in Coma 5 fu una tra-* 
gedia , che Livio Andronico traslatò dal 
Greco intorno agli, anni $14.1 dopo la? 
fondazione di quell’ augusta- Città J D’ al J 
fora in poi la Latina favella crebbe à 
poco a poco in purgatezza ed in 'pregio 
per opera distintamente del mentovato 
Plauto e di Terenzio (£} fino a- tanto 

• • t ; • 'U 1. . che 

: — 1 — i- — _ — 

■ 1 . • . . i 

(a) Vegg. Mr. Daciet Remarq. Crii, ivi . 

(b) Fiori Terenzio verso l’anno di Roma ico.' 

, La lingua Latina si arricchì di molto e si perJ 

fèzionò coll’ aiuto della Greca , di cui nel se- 
colo settimo erano di già in Roma stabilite pub- 
bliche scuole , dove i giovani suolevano dallo* 
studio di essa cominciare il loro corso lettera-* 
rio , come avvenne al medesimo Cicerone , il 
quale , dopo aver appresi gli elementi delle let- 
tere umane sotto un Greco Maestro in quel tem- 
po assai accreditato , fu in seguito affidato alla 
disciplina del celebre Archia Poeta pur Greco • 
Quindi è che ne’ floridi secoli della Romana 
Letteratura non -vi fu alcuno , il qualè non ac- 
coppiasse all’ erudizione la scienza del greco 
idioma ; da cui’ i Latini- presero moltissime es- 
pressioni , c le fecero come .sue proprie ; talché 
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che ne! secolo settimo e in buona par- 
te dell* ottavo fu posta in tutta la sua 
luce e perfezione per 1 * aureo stile di 
Cicerone ed altri insigni scrittori . Do- 
po i quali andò in varii tempi degene- 
rando or più or meno dalla primiera 
eleganza e candore , secondo la diversa 
qualità degl’ingegni, onde fu coltivata. 
Si fatte vicende della lingua latina die- 
' dero luogo alla celebre divisione di essa 
in quattro distinte età , cioè d’ oro, d’ar- 
gento, di rame, e di ferrod). 

7. L* età d’ oro comprese lo spazio di 
circa i$o. anni, traendosene comunemen- 
te il principio dagli anni di Roma 535.» 
e facendosi terminare nell’ anno 767, 9 in 
cui Augusto finì di vivere ( b ). 

In 


di un gran numero di esse non può abbastanza 
comprendersi la natura e la forza » senza ricor- 
rere al fonte greco , dal quale derivano ; e Ora- 
rio nell’ Arte Poetica sostiene , che volendosi 
nella lingua latina introdurre qualche nuova 
parola, d’uopo è ricavarla dal medesimo fonte. 

(4) Intorno a ciascheduna di queste età può 
vedersi fra gl» altri il Cellario , il quale rap^ 
porta il distinto catalogo degli scrittori , che 
in esse fiorirono . 

- ( b ) Di G. C. anno 14» Da altri si ristringe 
l’età dell’ oro ad un secolo in circa • 
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" In tale età si segnalarono principal- 
mente nell’ eleganza dello stile Latino 4 
oltre ai già nominati Plauto, Terenzio* 
e Cicerone, Sallustio ancora, T. Livio 4 
G. Cesare* Corn.Nepote chiarissimi Sto- 
rici 1 Catullo , Ovidio, Tibullo , Proper-* 
zio, Lucrezio, Virgilio, e Orazio Poe- 
ti celebratissimi . 4 . 1 

L’età d’argento cominciò dopo la mor- 
te d’Augusto , ed ebbe fine dopo quel- 
la dell’ lmperadore Trajano seguita nell’ 
anno di Cristo 1 17. , talché durò per lo 
spazio di un secolo in circa , in cui fio- 
rirono fra gli altri Autori Latini Lucio , 
e Marco Seneca , Quintiliano, Plinio il 
maggiore, e Lucio Floro; . . 

L’ età di rame cominciata dopo Tra- 
mano e prolungata fino all* anno di Cri- 
sto 410. in cui Roma fu preda de’ Goti 
contiene presso a 500. anni . Gli scrit- 
tori Latini più memorabili , eh’ essa van- 
ti , Furono Giustino e Valerio Massimo 
istorici , il Poeta Claudiano , ed alcuni 
altri . 

8. Dopo il suddetto anno di C.410; , 
del quale si suole prendere il comincia- 
mento dell’ età di ferro , la lingua Lati- 
na andò passo passo degenerando dalla 
- natia 


è 
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nasia purezza e decorò per 1* unióne 
d’ altri : linguaggi stranieri introdotti in 
Italia da’ barbari usurpatori della mede* 
sima ; fino a tanto che fu ridotta ad un 
quasi totale abbattimento e rovina 9 in 
cui si giacque miseramente sin verso la 
m^tà del secolo decimo quarto dell’ Era 
Cristiana . Tuttavolta ciascheduno di que’ 
secoli , che compresi furono nell’ età di 
ferro , vantano qualche Latino Scrittore 
or meno ed ora più colto . 

Finalmente verso , gli anni di C. i$?o. 
sollevossi la lingua Latina dalla lunga* 
sua squallidezza per opera in ispccie di 
Francesco Petrarca personaggio altresi 
assai benemerito della Toscana favella; 
e fu rimessa a poco a poco nell’ antico 
pregio e splendore , che serba in gran 
parte tuttora presso le più floride na- 
zioni, se non nel comune loro discor-, 
so, nelle opere almeno di saggi ed eru- 
diti scrittori . .v . .( 


< 

> ,’k. 

v > i i ' 

. . ' ■ . . V . 

CA- 
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C À P O III. 


Dell' origine e progresso della Poesìa . 

9. TVT ON v* ha dubbia s essere anti— ' 
i\| chissima la Poesia . Circa poi 
T origine di essa non convengono abba- 
stanza gli eruditi, i quali sono divisi prin- 
cipalmente in due opinioni . : 

la prima è di colorò , che riconosco-' 
no il cominciamento della Poesìa dagli 
Ebrei . Intorno a che basterà riferire le 
parole di S. Girolamo nella sua prefa- 
zione alla storia d’ Eusebio , dove si espri- 
me così : Quid psalierio canorius , quod 
in morem nostri Flacci & Gricci Pinda - 
ri nunc jambo currit , nunc Alcajco peri 
sonai 5 nunc Sapphico tumel ì 'Quid Deu- 
teronomii & Jostie cantico pulcrius ? Quid 
Salomone gravius ? Quid perfectius Job ì 
Qu<c omnia exametris & penthametrh 
yersìbus composita àecurrunt . \ v , 

L’altra opinione è sostenuta da quel- 
li 9 i quali pretendono , la Poetica facoltà 
aver tratta da’ Greci la sua sorgente ; at- 
tribuendo eglino bensì agli Ebrei qualehe 
vestigio di verso , ma non già una ma- 
niera di metro determinata e costante . 
v N . , Tal? 
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Tale è il sentimento del Calmet nella 
sua Dissertazione sulla Poesia degli anti- 
chi Ebrei , dove ne distingue due sorte, 
cioè Poesia naturale ed artificiale . L’ ar- 
tificiale è quella , che dipende da una 
certa regola e numero fisso di piedi . La 
naturale consiste in un discorso vivace $ 
figurato , ed in concetti , fuori dell’ ordi- 
nario sublimi»; ma dal metro disgiunti^ 
Egli dunque; afferma , e con buon fon- 
damento, di ragione dimostra, che la so- 
la Poesìa naturale fu in- vigore tra gli 
Ebrei,. negli scritti de’ quali s’ incontra 
non di rado qualche orma di verso , ma 
non uno stabile tenore di verseggiare (a). 

jo. Supposto , che 1 * invenzione della 
Poesìa debba a’ Greci attribuirsi j come 
pare più verisimile (b) j resta a vedere , 
V : . , ■ . .. . in 

, ‘ - 

• : j — r- — — — : — 1 

. (a) I! dotto Sig. Saverio Mattei , il quale ap- 
poggiato a forti e plausibili congetture preten- 
de i che non mancasse agli Ebrei una Poesìa 
di'metro determinato e regolare , confessa nel 
tempo stesso , che riesce ora impossibile ras- 
segnarne le giuste leggi . Vcgg. Diss. Della Poe- 
sìa degli Ebrei e de ‘ Greci , cap. i.tom. i.Ediz . 
di Trapali 177?. " 

( b ) Ciò almeno si verifica rapporto alla Poe- 
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Jn qual maniera sia ciò avvenuto . Or la 
Poesìa secondo Ari stotele è nata fra gli 
uomini dall* istesa natura , cioè da certe 
rozze canzoni , che soleano alternare i 
semplici agricoltori dopo la sospirata rac- 
colta , loro ‘ispirate.; dall’ allegrezza , 
ónd’ erano compresi , per aver dato fine 
ai rusticani loro travagli . Tanto ci vien 
dichiarato dal Poeta Tibullo ne’ versi se- 
guenti (0):- 

Agricola assiduo primum satìatus ara • 
irò ' . . * 

Cantami certo, rustica verba pcdc-> 
• Et satur urenti prìmum est modulatut 
avena • v ' • 

Carmen , ut ornatos duceret ante 
Deoi . . v 

Parlasi quivi della Greca Poesìa, la qua- 
le cominciò ad essere in vigore anche 
prima del tempo della guerra Trojana , 
cioè intorno a cinque secoli .avanti la 
fondazione di Roma . 

Na I piò 


sìa Latina , ed a quella che è ,in uso al presen- 
te presso le piu colte nazioni , la quale si è fuor 
di dubbio diramata dalla Greca . 

. (a) Vegg. Mr. Dacier Xemarq, Crii . all’ episto- 
la i. lib. 2. d’ Orazio v. 
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I più antichi de’ Greci , che coltivas- 
sero con lode la Poesìa , furono Lino , 
Museo 3 Orfeo , e dopo essi Omero ri- 
guardato siccome Principe de’ Poeti per 
li due celebri Poemi intitolati Iliade , 
e Odissea , il primo de’ quali ha persog* 
getto lo sdegno di Achille in tempo dell’ 
assedio di Troja 9 ed il secondo i viag- 
gi di Ulisse dopo la rovina della mede* 
jsima. • ’> • .-g 

- ti. Somigliantissima . la' quella della 
Greca dee riputarsi 1’ origine della Poesìa 
Latina descrittaci davOrazio (a) in que- 
sta maniera : . .u.v.'UÌ 

Agricola prisci fortes parvoque bea - - 
v * l ti - > i e Vw '• 

Condita post frumenta levante* tem - 
-r. •-> pore. festa . ; : . j . 

l Corpus & ipsunt animum spe finis 
, ; dura ferentèto * 

Cum sodi s operum & pucris Q* con - 
juge fida ... ... t 

i. Tellurem porco 5 Sihanum lactepia- 

bant . . ; . 

Floribus & vino Genìum tnemorem 
brevis avi . 

Fescen - 

* — - — — « 

(<0 Ep. i. lib. i, v. e-segg. . . .l 


.A 
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« Fesce nnina per ' hunc inventa licen - 

, tìa (a) morem 

Versibus alternis opprobria rustica 
< Judit ; 

: .. Libertasque recurrentes accepta per 

annoi 

Lusit amabiliter . 

In questo luogo, per parere di un eru- 
dito Scrittore ( b ) accenna Orazio il co- 
minrìamento , eh’ ebbe in Italia la Poesia 
sacra , che conteneva le lodi degli Dei , 
e la profana , eh’ era piena di scherzi 
grossolani «e mordaci , onde i contadini 
a vicenda si sollazzavano , e che produs- 
se in seguito la Commedia . 

1 2 . 11 primo , che desse in luce ope- 
re poetiche fra i Latini fu il già men- 
tovato Livio Andronico , siccome lascia- 
rono scritto Cicerone (r) , e Quintiliano. 
Ciò seguì sotto il Consolato di Ap. Clau- 
dio , e Marco Tuditano ( [d ) ; prima del 

qual 


(#) Fescennina licentia . Maniera di verseggia- 
re libera e mordace cosi denominata da Fescen - 
nìa CìttX una volta nelle vicinanze di Civita Ca- v 
stellina . 

(6) Mr. Dacier Rcmarq. Crìt. ivi . 

(c) Lib. i. Tuscut. qiuest. 

( ’d ) Circa l’anno di Roma 514. 


t. 
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qual tempo oltre ad essere ancor rozzi 
e mal coltivata la letteratura 5 in niun 
conto era tenuta la Poesia » come atte- 
sta Cicerone medesimo . Anzi lo studio 
di essa 3 al dire di Gellio a stimavasi cosa 
disonorevole . 

CAPO IV. 

t 

Deir origine del Metro , e delle 
varie sue specie . 

JJ. ¥ 1 metro , eh* è quanto dire una 
JL determinata legge e misura di ver* 
seggiare 9 è nato fuor di dubbio insie-* 
me colla Poesia 3 di cui esso è una par- 
te . Perciocché dopo aver gli uomini rin- 
venuti de* termini e de* concetti superio- 
ri a quelli 3 eh’ erano propri i del volga- 
re discorso y onde magnificare la divina 
grandezza ( a ) loro manifestata nelle ope- 
re maravigliose della natura 3 o per es- 
primere il trasporto della Ior gioja in 
occasione di pubbliche feste e di geniali 
conviti y cercarono in conseguenza di dar- 
vi 


( a ) Vegg. Mr. Rollio della, maniera (Cinsegna- 
re ec, tomo j. parte 2. lib» z. cap, i. 
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vi maggior risalto coll* armonia 5 che na- 
sce da una disposizione di parole , e da 
una regolare cadenza . 

14. Molte sono e differenti le specie 
del metro , le quali per avviso di Ser- 
vio presero il nome o dalle cose , che 
con quelle sono solite a trattarsi , e de- 
scriversi , o dagli autori , che V inventa- 
rono , o anche dal numero e qualità de* 
piedi, che gli appartengono . Noi ne di- 
chiareremo le principali e più comuni 
maniere , cominciando dall’ Esametro . 

Fu questo verso così nominato dal nu- 
mero di sei piedi , che Io compongo- 
no , detto perciò ancora tenario . L’ uso 
di esso precedè - 1 * età di Omero , trovan- 
dosi , essere stato adoperato negli oraco- 
li di Apolline Pizio , come Plinio ne 
avverte : - - * - .i.: ■ . '* 

Il verso Esametro può distinguersi in 
due specie giusta la diversa qualità della 
sua armonia , cioè in eroico e negletto • 
L’ eroico così appellato dalle azioni 
degli Eroi con esso descritte (a) richiede 



(<r) Aristotole nella sua Poetica cosi scrive ; 
L'esperienza ha fatto vedere , che i versi eroici 
cotto i soli acconci al poema epico . 
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un suono grave proporzionato alla subli- 
mità dello stile » che gli conviene quale 
appunto si vede in Omero , che per at- 
testato di Orazio (a) fu il primo autore 
del Poema eroico . 

: L* Esametro negletto importa un suono 
men sostenuto corrispondente alla natu- 
ralezza dell’ espressioni, le quali si affan- 
no al discorso comune e famigliare . Che 
però è proprio dell’ epistole , dell* eglo- 
ghe , e somiglianti soggetti (b) . 

. L ’ Esametro ha in oltre luogo neil’ Ele- 
gia , di cui forma una parte ; sebbene il 
Pentametro sia considerato come il pro- 
prio e principal metro della medesima . 
Che però Orazio (c') chiama exìguos i 
versi Elegiaci per allusione certamente ai 
Pentametri , che contengono un minor 
numero di piedi degli Esametri . 
r * < ’ . . ; 2$. Il 


(4) Arte poet. 

Res gesta Rcgumquc , Ducumque & t ristia 
bella / • / : < 

Quo scribi possent numero monstravitHomerus. 

( 4 ) ivlr. Dacier Rrmarq. Crit. all’ Arte poetica 
d’Oraaio v. 74. parla diffusamente delle diffe- 
renti specie di Esametro , e delle particolari lor 
proprietà,/, ? . ... 

CO ritte poet; y. 77. , .. , » 


Digitized by Google 



15. II versò Pentametro ha preso il no- 
me dalle greche parole pente , vale a di- 
re cinque , e metron , cioè' misura j es- 
sendo composto di quattro piedi e due 
cesure, che compongono insieme un quin- 
to piede . 

i< 5 . Il verso Jambo vien cosiddetto 
dal piede di questo nome in esso domi- 
nante $ e di tal verso se ne trovano molt$ 
specie , secondo le quali prende diverse 
denominazioni , appellandosi binario , o 
manometro ( a ) , cioè di due piedi , qua- 
ternario , o dimetro , cioè di quattro pie- 

di. 


{a) Monometro significa di una sola misura , 
il qual nome niente di meno è stato attribuito 
allo Jambo binario , perchè il presto suono del 
piede di tal nome cagionato dalla prima silla- 
ba breve ( laonde da Orazio Arte poet. v. 152. 
è chiamato pes citus ) fa che si vengano anche 
a scandere due piedi insieme . La qual regola 
vale ugualmente per le altre specie di Jambt 
almeno puri , e però quelli di sei piedi appel- 
lati furono trimetri , cioè di tre misure dallo 
stesso Orazio nel citato luogo , potendosi scan- 
dere , secondo Vittorino , nelle due seguenti 
maniere , 

x Ades-t'Jam-he pre-pes <&-tui-tenax . 

Adest Jam-be prapes &-tni tenax. 
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di , senario , o trimetro , cioè di sei pie- 
di,, ottonario , o tetrametro , ch’è quan- 
to dire di otto piedi . . : 

- Il primo autore del verso Jumbo dicesi 
essere stato Archiloco » giusta quel verso 
di Orazio : 

' ■ Archilocum proprio rabies armanti 
Jumbo . 

Non già perchè lo Jumbo non fosse in uso 
molto prima di questo Poeta ; ma per- 
chè egli lo adoperò con maggior suc- 
cesso ed energia di quanti preceduto Pa- 
vesilo ( a ) . 

* 17. Il verso Anacreontico , a cui die- 
de il nome Anacreonte Poeta celebre 
della Grecia, è una specie di Jambo qua- 
ternario mancante di una sillaba . Per es. 
0 ter quaterque felix ! Un tal verso però 
ammette qualche varietà nel numero e 
nella maniera de’ piedi . 

Il verso Adorno fu così denominato, 
perchè adoperavasi da principio nelle fe- 
ste di Adone . Di tal sorta è V ultimo 
verso di ciascuna strofa nelle Odi saffiche 
di Orazio . Per es. Nomina ponto . 

I me- 


00 Vegg. Mr. Dacier Remarq . Crit. al citato 
verso d’Oraaio , eh’ è il jp. deli’ Arte poct. 
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I metri seguenti prendano la denomi- 
nazione dai loro inventori . 

II Glìconico da Glicone . Per es. Quem 
tu Melpomene semel &c. 

L’ Archìlochio da Archiloco . Per es. 
Puhis & umbra sumus . 

V Asclepiadeo da Asclepiade : Mtccnai 
atavi* edite Regibus . r . . . i 

Il Faleucio chiamato ancora endecassiU 
labo perchè composto di undici sillabe 
da Faleucio : Cui dono lepidum novum 
libellum ? 

Il Saffico da Saffo Poetessa di Lesbo : 
Jam satis terris nivìs atque diree n gran* 
dinis misti Pater . 

L’ Alcaico dal Poeta Alceo : Aiotum 
ex M etello Consule cimcum . 

CAPO V. 

I , . . 

Delle varie specie dì Poesìa 3 

e dell' Epopea . - *• 

18. XT on si prende qui la poesia rap- 
porto al semplice metro 3 on- 
de f armonia ne risulta e l’ esteriore or- 
namento , ma per riguardo alla sua in- 
tera estensione , e distintamente alla na- 
: ' : ; tura 
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tura di ciò, che ne forma il soggetto. 
Or le principali specie di Poesìa sono 
1’ Epica*) la Scenica , la 'Buccolica , o sia 
Pastorale , e la Lirica . Alle quali si può 
aggiungere la Didascalica ( a ) cioè istrut- 
tiva , e in oltre la Satira , 1* Elegia , e 
f Epigramma . 

La Poesìa Epica viene così chiamata 
dalla greca parola Epopiia composta da 
Epos 5 cioè verbum , o carmen , e da 
pilo» , cioè fingo , o facio talché signi- 
fica propriamente un componimento ia 
ycrso , ed è però un nome confacente 
per se medesimo ad ogni sorta di Poe- 
sìa. Tuttavoìta 1* uso ha portato , che si 
adoperi precisamente a indicare il verso 
eroico , in quella guisa che il nome ge- 
nerico Oraiio è stato da’ Latini applicato 
come suo proprio e particolare al discor- 
so oratorio . 

L’ Epica Poesia vanta una grande an- 
tichità presso i Greci j sebbene sia diffi- 
cile 1* assegnare il tempo preciso , in cui 
coipinciò a fiorire j lasciandoci la stqria 
molto dubbiosi intorno ali’ età di Ome- 


i. ifi) Dal greco Didas\alos , cioè Doctor • 


•m. * 
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to , che vien tenuto comunemente sicco- 
me Padre delia medesima. r 
i l 9* H Poema Epico abbraccia quat- 
tro parti 3 cioè proposizione , invocazione* 
favola o si a narrazione , ed ephodii . » 

«La proposizione serve, a .-dare un’idea 
della cosa , intorno . a cui sf aggira il 
Poema . Doti speciali dù questa sono la 
brevità e la chiarezza . Virgilio comprerà 
de in sette versi la: proposizione di tutta 
T Eneide 3 e Omero in -tre solhqueHa 
dell’ Odissea (à) . • : ) .• 4 . 

Circa T invocazione + -.gir autori gentili 
solevano implorare V ajuto de’ falsi - lor 

1 : : Dei. 


00 La proposizione dell’ Eneide comincia da 
Quel verso : — *’ 

• ... At nunc horrentia Martis 
Armi virumque ano . 
e termina con questo : 

Albanique-Patres , atque alta mania Roma . 
Omero così si esprime nella proposizione dell' 
Odissea : Parlami' y 0 Musa , di' quel? uomo pru- 
dente , che dopo àttere distrutti' l'augusta Troja ; 
andò lungo tempo vagando , e conobbe i costumi , 
e vide le città di molti popoli . Orazio arte poti. 
v. 141. la ristrinse in questi due versi i 
r Die tnihi , Musa , virum , capta post tempori 
Troja y * ;• 

$ui mores bominum mlttpttoyidit & urfos. 
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Dei . Il che comunque possa su qualche 
modo , e in mero senso allegorico per- 
mettersi ad un Poeta Cristiano, qualora 
.tratti di argomenti favolosi o profani ; 
non è però scusabile in quelli , che ri- ' 
guardano la vera Religione (a) j ne’ quali 
d’ uopo è invocare oT unico Dio , o tar- 
lano degli spiriti comprensori, secondo là 
qualità della materia* .c! . -> n! : 

. La favola ( b ) è una retta e ordinata 
esposizione del latto » che serve di sog- 
getto al Poema . Questo si trae dalla sto-* 
ria y ma il Poeta conservandone il fon- 
do , e le principali circostanze , ve ne 
aggiunge poi delle nuove a suo genio 
cavate dall! idea generale delle cose * 
secondo che pievano naturalmente ac- 
cadere , giusta f avvertimento di Ora- 
zio (e) : •• «■ •- ; ' . : • ... : 

v..« • Re spi- 

: « : . :if 1 . " > ■; 

‘ . . i > 

{a) Nel che è stato a ragione censurato il San- 
nazaro nel suo celebre Poema De partu Vìr gi- 
rti s : Vegg. Mr. Rolliti . Della maniera d'insegna- 
re ec. tom. i. par. a.lib. a. cap. i. art. 4. 

(b) Dal latino fabula , che di per se signi- 
fica racconto , come in Orazio sat, 1. lib. z. 
vers. 95 . 

. CO drte pQct. V. 317. 
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' Respìcere exempìar vita mrumquc 
jubebo 

Doctum imitatorem . % , 

V’inserisce in oltre l’ornamento d’ inte- 
ressanti racconti , di nuovi e inaspettati 
accidenti , d’affetti espressi al vivo , di 
nobili ed opportune similitudini . Non è 
.poi obbligato a mantenere la serie ordi- 
nata e continua de’ tempi 3 :il che anzi 
riuscirebbe tanto più nojoso in un Poe- 
ma 3 quanto è necessario in una storia . 
Comincia però non di ; rado la sua nar- 
razione da qualche posteriore successo , 
passando in seguito a’ precedenti per qual- 
che via 3 che si apre acconciamente 
a’ medesimi 3 come fa Virgilio nell’ Enei- 
de 3 e come insegna il precitato Orazio 
in que’ versi (a) . 

Ordini s hac virtù: erit , aut ego 
fa llor . 

Ut ]am nunc dicat , jam nunc de - 
b enti a dici 

Pleraque dijferat , prasern in 
tempii s omittat . . ; . ■ 

cioè l’autor del Poema . 

Gli 


{a) Dell* arte poct. v. 4% : . 
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- Gli Episodi} sono certi fatti o acciden- 
ti particolari 3 i quali comecché non ap- 
partengano essenzialmente al soggetto , 
vi hanno però qualche relazione . Nell* 
uso di questi conviene attenersi al veri- 
simile , ed aver in mira V unità in ma- 
niera 3 che tendano tutti ad un punto fis- 
so 5 e servano come di strada allo scio- 
glimento dell’ azione principale . Tanto 
ci viene insinuato da Orazio sull’ esem- 
pio di Oméro ne’ versi seguenti (a): 

Serper ad eventum festinat ( Home- 
< rtis) in mediai res . ■ 

Non seca: ac notai auditor e m ra - 

pit 'i 'A . . . 

Atque ita mentitur , sic veris falsa 
remiscet 9 

Primo nc medium , medio ne dìscre- 
• pet imum . 

20. Quanto alla misura del tempo’ 5 
che dee corrispondere all* azione del Poe- 
ma eroico , non vi è regola alcuna de- 
terminata ; non avendola in ciò tenuta 
i primi maestri dell’ arte . Quel che fa 
d’uopo avvertire , si è che non si esten- 
da 


1 

(a) Arte poct. v. 14S- * 
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da più del dovere 9 c non se ne pren- 
da il cominciamento da cose troppo di- ' 
sparate e lontane ; come fece Antima- 
co (a) nel suo Diomede , e l’autore del- 
la piccola Iliade (b) . Ond* ebbe a dire 
Orazio a commendazione di Omero (r) . 

Nec reditum Diomedi: ab interitu 
Meleagri , 

}Jec gemino bellum Trojanunt ordì - 
tur ab ovo . 

Per quel , che riguarda il soggetto del 
Poema , riuscirà questo tanto più aggra- 
devole , quanto più sarà grande e inte- 

O res- 


(a) In un Poema sul ritorno di Diomede , al- 
le cui avventure si fece strada dalla morte di 
Meleagro avolo del medesimo . 

( b ) Trasse questi il principio deb suo Poema 
dalle favolose due ova , d’ onde sbucciarono 
Elena e Clitennestra da uno , e Castore e Pol- 
luce dall’ altro . 

E’ cosa di maraviglia , come dopo tali pre- 
cetti , e in vista di cosi fatti esempi il poeta 
Stazio sia caduto in un difetto anche maggio- 
re , risalendo nella sua Tebaide sino alla fonda- 
zione di Tebe ; e cominciando il Poema dal ra- 
pimento di Europa , che fu il principale motivo ’ 
di tale stabilimento . * 

to Jrtepoct* f. 146* 
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ressante ; secondo quella legge di Ora- 
zio (a) 

Non satìs est pulcra esse Poemata j 
dui eia sunto 

cioè capaci di far impressione nell* ani- 
mo altrui ( b ) . 

Del rimanente siccome non ogni suo- 
lo produce dei pari le stesse specie di 
piante , ed ogni clima ne vanta alcuna 
tutta sua propria ; così ogni poema am- 
mette certi traitti particolari corrispon- 
denti al genio ed al costume di ciascu- 
na età e nazione . Talché molte cose ed 

* 0 

espressioni 9 che fanno un ottimo effetto 
in Omero 5 noi farebbero ugualmente 
in Virgilio 5 e molto meno nel Tasso • 
Quindi si può ritrarre una giusta norma , 
per giudicar rettamente delle opere de* 
Poeti , che scrissero in varii tempi 9 ed 
in paesi diversi , osservando cioè ciasche- 
duna di esse nel suo vero punto di vi- 
sta 5 siccome avviene nelle opere della 
Pittura 9 con cui ha tanto di somiglianza 
la Poesìa: ' . 



* • ' < * 

*.( a ) Ivi v* . 

(A) Come «piega e dimostra Mr. Dacicr Rt- 
marq. Crìi . ivi • 
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'c - Vt Pictara Poesis crit , qua iì pro- 
piu! sles 

Te capiet magi s 9 & quceàam si Un- 
gila abstes ( a ) . 

21. Omero e Virgilio furono sempre 
riguardati a ragione eome i primi e 
quasi gli unici esemplari del Poema Epi- 
co . Rapporto al merito di Omero sono 
sì diversi i pareri degli eruditi , che rie- 
sce quasi .impossibile il formarne un de- 
cisivo giudizio ( b ) . Conciossiacchè pre- 
tendono alcuni di scoprirvi per ogni par- 
te de’ gran difetti 3 ed altri non sappia- 
no , che ammirarlo siccome ripieno di 
sovrane bellezze . L’ una e l’altra opi- 
nione vuol riputarsi effetto di un animo 
• 'j O 2, appas- 

ti (d) Ora?, arte poet. v. 3<*i.vegg. Mr. Dacier 
ivi , c ne’ versi segg. Se a questa regola si fos- 
sero attenuti coloro , che presero ad esaminare 
gli scritti degli antichi Poeti , sarebbero stati 
fuor di dubbio e meno ingiusti e più moderali 
*el censurarli - Vegg. in proposito di Omero 
l’erudita diss. del Sig. Saverio Mattei . Della Poe- 
sia degli Ebrei e de Greci . Cap. VI. Tom. 1 . ediz . 
di T^apoli 1773. 

(ì) Si possono leggere in questo proposito le 
Dissertazioni Omeriche del Ricci , il quale rapi 
porta e confuta distesamente le censure fatte 
dai Critici al greco Poeta . 


Digitized by Google 



202 

appassionato ; Che se non lascia Omero 
di essere difettoso in più luoghi j vanta 
però pregi tali e in sì gran numero , 
che bastano a renderlo oggetto della sti- 
ma e dell’ ammirazione de’ saggi . Quello 
che in tal proposito ha da credersi di 
grandissimo peso 5 si è , per mio avviso , 
il conto singolare , che ne fecero gene- 
ralmente i più dotti fra gli autori Lati% 
ni del secolo d’oro a ed Orazio in ispe- 
cie 9 da cui vien proposto a’ Pisoni qual 
eccellente modello dell’ Epopea . Ognun 
vede 5 quanto abbia in ciò di forza l’au- 
torità di uno scrittore versatissimo nella 
Poesìa , dotato di un fino discernimento 
in tale materia , ed in cui non potea 
aver luogo lo spirito di partito e il ge* 
nio della nazione . 

L’unico Poeta Epico » che possano i 
Latini contrapporre ad Omero 9 è certa- 
mente Virgilio 9 il quale in altra cosa 
non gli cede per avventura 9 che nell’ 
avere scritto dopo di lui e in parte an- 
cora lo supera i sebbene siano pure sù 
questo punto molto divisi ne’ lor pareri 
i Letterati . A noi basterà di rapporta- 
re ciò , che ne sente Quintiliano . Ome- 
ro » die’ egli j ha più d'estro , Virgilio più 
\ .... #ar- 

i 
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i* arte : Quegli è piti sublime , questi pìà 
esatto : L’uno sollevasi con piti di forza z 
L'altro spiega per verità men alto il vo- 
lo , ma si sostiene meglio , e non ricade 
giammai . 

zi. I Poeti, che ne’ tempi susseguen- 
ti tennero dietro a Virgilio nella gran- 
dezza de’ soggetti Eroici , non poco lon- 
tani ne andarono nell’ eleganza dello sti- 
le , nell’ ordine delle cose , e nella giu- 
stezza e vivacità de’ pensieri . Tali furo- 
no sino dal primo secolo dell’ Era Cri- 
stiana Lucano e Stazio . Il primo nella 
sua Far soglia viene tacciato come am- 
polloso , in molti luoghi soverchiamen- 
te prolisso , e migliore storico , che Poe- 
ta . I Poemi di Stazio intitolati la Te- 
ioide , e VAcbilleide anno un non so 
che d’irregolare e mostruoso j e sembra * 
che questo Poeta faccia consistere l’es- 
senziale dell’ Epopea nella pompa delle 
parole . 

Silio Italico , che intorno al medesi- 
mo tempo descrisse in verso la seconda 
guerra Punica , mostra più d’arte nella 
condotta dell’ opera , ma è assai manche- 
vole circa la forza dell’ immaginazione , 
* la nobiltà dello stile . 

■ - . ■ o i 4.U» 4 
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Ausonio c Claudiano Poeti de! quarto 

secolo meritano in vero distinta lode in 
un* età , in cui era moitisnmo dicaduta, 
la purità della lingua , ed il buon gusto 
della letteratura : tuttavolta i loro Poe-;, 
mi saranno sempre grandemente inferio- 
ri all* Eneide 9 potendosi a questi 3 sicco- 
me a* predetti autori appropriare quel 
verso del mentovato Stazio : 

Sed longe sequerc ( Virgilium ) » Ò* ve- 
stigia semper adora . 

CAPO VI. 

Della Poesìa scenica e della Tragedia * 

in particolare 

« - - • ' - 

1 $. 1“ A Poesia Scenica (a) si divide 
L# principalmente in due specie 
secondo la diversa condizione de* perso- 
- : • . naggi , 

i 

m m ■■ ■■■■■■■■■■ . ■■ ■ ■ ■- ■ 1 * 

- Il Signor Saverio Mattei Disi, sul? argo- 
menta del Salmo i {jiTom.s. ediz.di J^apoli 1 775 » 
è di parere, che tal sorta di Poesìa abbia avu-. 
ta origine presso gli Ebrei, , e che la festa de*. 
Tabernacoli dovesse riguardarsi come una rap- 
presentazione da scena . Nel che per altro rf 
chiarissimo Autore sembra essersi lasciato gui- 
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naggi » che per mezzo di quella si rap- 
presentano , cioè in Tragedia c Com- 

media . 

Il verso Jambo è il metro comune ,ad 
entrambe presso i Greci ed i Latini , ad 
eccezione di qualche differenza nella 

- quantità delle sillabe 9 che ne compon- 
gono i piedi , e nella precisa colloca- 

zione di questi , come Orazio ne av- 
verte (a ) . 

O 4 Crc* 


dare piuttosto dalla vivacità del suo genio , che 
dalle tracce di una soda ragione • 

(a) /Irte poet. <v. 254. r a 

K[on ita pridem « 

Tardior ut paullo graviorque veniret ad aurei 
Spondeos stabiles in jura paterna recepit f 
Commodus & patiens ; non ut de sede secando. 
Cederci , aut quarta socialìter . 

Parlasi qui dello Jumbo rapporto alla Tragedia , 
poiché una tal collocazione di spondei ne ren- 
de il verso maestoso e grave , qual si convie- 
ne alla medesima. Laddove i Comici gli usa- 
rono con legge opposta , cioè con mettere lo ' 
spondeo ne’ piedi ancora di numero pari , fa- 
cendo cosi un buon effetto per lo stile della 
Commedia , e rendendo il verso piài confacente 
alla comune maniera di ragionare, come notò 
Terenziano ‘ ' . ' 

Àt qui cothurnis regios actus levarti , 
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Credesi , che la Tragedia abbia preso 
jl nome dal capro 9 che nella Grecia da- 
vasi in premio a coloro , le opere de* 
quali erano giudicate le più perfette in 
questo genere di Poesìa, siccome anima- 
le solito ad immolarsi al Dio Bacco 9 
che presedeva alla Tragedia stessa così 
denominata dal greco Tragodia 9 che vuol 
dir canto di un capro . 

La Tragedia non fu da principio , che 
un semplice coro destinato a cantar le 
lodi del Nume pur or mentovato . Tes- 
pi 9 che visse a tempo di Solone circa 
£oo. anni avanti l’Era Cristiana 9 v’in- 
trodusse un attore 9 che interrompeva il 
canto del coro anzidetto 9 con raccon- 
tare un* avventura di qualche Eroe . Es- 

chilo. 


Z)t sermo pompa regia eapax foret , 

Magis magisque Utioribus sonìs 
Tede* frequentant , lege servata tamen , 
Dum pes secundus , quartus & novissimus 
Semper dicatus uni Jambo serviat . 

Sed qui pedestres fabulas socco premunt > 
ZJt qua loquuntur sumpta de vita putes > 
Vitant Jambon tractibus spondaicis 
Et in secundo & cateris aque locis ; 
Fidemque fictis dum procurant fabulis 
In metri ptccant arte non inscitia . 

•s / - ■ • • , -, V, . 
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chilo 9 il quale fiori un secolo in circa 
dopo Tespi 5 aggiunse al primo un nuo- 
vo attore , e rendette il tragico stile più 
pomposo e più grave . 

Et docuìt wagnumque loqui , ritti- 
que cotburnà (a) . \ 

Fino a tanto che Sofocle ed Euripide , 
i quali immediatamente gli succedette- 
ro , portarono la Tragedia al colmo del- 
la sua perfezione verso la metà del se- 
colo quinto prima della nascita di Ge- 
sù Cristo . 

24. Il soggetto della Tragedia dee es- 
sere Eroico , o si ricavi dalla storia , o 
dal Poeta si finga ( ’b ) . Nell’ uno e nell* 

altro 


(a) Oraz. Art . poet. v. 2Z0. 

( b ) Secondo V insegnamento di Orazio Arte 
poet. v. 128. vuol riputarsi miglior partito il ri- 
cavare l’argomento della Tragedia da una sto- 
ria già nota , che il fingerlo affatto 

Difficile est proprie communi a dicere ; tu que 
Rectius lliacum carmen deducis in actus , 
Sluam si proferres ignota indictaque primus * 
Communia , cose al tutto nuove c finte dal Poe- 
ta , il che sta in mano di chicchessia . Ignota & 
indicta vien a significare lo stesso , che commu- 
nia . lliacum carmen , cioè un soggetto cava- 
to dall’ Iliade di Omero . La ragione si è , 
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altro caso non è ad un tragico argomen- 
to men necessaria , che all’ Epico l’uni- 
tà j c più ancora esattamente osservato 
vi si richiede il verisimile : talché esclu- 
da qualunque strano e men fondato suc- 
cesso O) 3 H quale se per avventura è 
capace di pascere la vista del volgo igno- 
rante 5 non giunge però a riscuotere ap- 

pro- 


perchè in que’ soggetti , che si forma da se me- 
desimo il Poeta , gli riesce difficile il tenersi 
fra i giusti limiti , non avendo una traccia da 
Seguitare . Oltre a ciò resta in tal caso in, arbi- 
trio di ciascheduno il giudicare dei proposto ca- 
rattere , secondo l’idea , eh’ egli ne concepisce » 
qualunque siasi ; onde il Poeta viene ad esser# 
più soggetto alla censura . ' 

(a) Sebbene possa questo aver luogo neli’ 
Epopea per la ragione , che ne dà Orazio /irte 
foet. v. 1 8q. tratta della stessa natura : 

‘ - Stznius irritant animo* demissa per aure s ; 

guani qux sunt oculis subjecta fideli bus. 

Ch$ se la serie della tragica azione porti per 
avventura taluno di cosi fatti prodigiosi avve- 
nimenti ; sarà buon consiglio il farlo succedere 
fuor della scena , e renderlo noto per mezzo di 
una viva e convenevole narrazione , giusta la 
massima del medesimo Orazio /irte peet. v. 1S3. 

Multaque tolles 

' ' £x oculis ,qnx mox nurret facundia prxscns * 
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provolone 'e* credenza da saggi cd av- 
veduti spettatori , Mentre non ne appaga 
l’intelletto ed il cuòre . 

Qtiodcumque ostendi: mihi sic , in ere ~ 
dulns odi (a) . 

La serie di una tragica azione non 
Suole oltrepassare lo spazio di un gior- 
no , ossia di ventiquattr’ ore . Per la qual 
cosa conviene combinare in maniera gli 
avvenimenti in quella compresi , che non 
richiedano naturalmente piu lungo tem- 
po . 

• La divisione più convenevole alla Tra- 
gedia fu sempre riputata dagli antichi' 
quella di- cinque atti . 

Neve 


* 

(«) Nello stesso luogo riprova Orazio fuso 
di rappresehtare sulla scena spettacoli troppo 
atroci ed orribili , e generalmente la morte vio- 
lenta delle persone , come appare da’ versi pre- 
cedenti . Nel che furono molto esatti gli and-; 
chi ; comunque l’abbiano creduto lecito non po- 
chi moderni , e specialmente Francesi . K’ vero , 
che alcuni hanno preteso , che Esehilo , Sofo- 
cle , ed Euripide facessero morir in iscena tru- 
cidato alcuno de’ lor personaggi ; ma che in ciò 
s’ingannassero , per non aver ben capite o con- 
siderate le Tragedie di questi gran Poeti lo 
dimostra Mr. Daeicf Remarq. Ctit. all’ Arte poet. 
d’Oraziov. • •' - -i - • v-) 
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Neve minor quinto » neit iit prodiir 
ctior actit 

Fabula , qu<e posci vult &* speda- 
ta reponi (a)’ 

Un tal sentimento di Orazio vien con- 
fermato dall’ uso comune de’ più dotti 
moderni j sebbene alcuni abbiano credu- 
to di potersene dilungar senza taccia . 

Quegli avvenimenti 9 l’adempimento 
de* quali esige qualche tempo considera- 
tile e che per altra parte si vogliono 
supporre succeduti fuor della scena 9 pos- 
sono acconciamente aver luogo fra un 
atto c l’altro . 

D’uopo è in oltre guardarsi dall’ in* 
trodurre alcun personaggio , o dal farlo 
partire a capriccio , e senza un qualche 
probabile motivo ; siccome è necessario 
assegnare a’ diversi fatti un intervallo prò-, 
porzionato , e non ricorrere ad una vir- 
tù sovrumana per lo scioglimento di ciò 3 
,che può svilupparsi naturalmente . 

Nec Deus intersit , ritti dìgnus vin- 
dice nodus , , . . 

Inciderit (b) . 

r : ' . Final- 


(a) Oraz. Arte poet. v. 189. 

( b ) Qraz. Arte poct. v. 19 1. 
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Finalmente uno de’ pregi più singola- 
ri della, Tragedia si è il movimento de- 
gli affetti , senza cui languida si giace e 
negletta , malgrado ogni altra bellezza > 
onde possa vantarsi . 

Pdon satìs est pulcra esse Poemata : 
dulcia sunto , 

Et quocumque volent animum aadì - 
• toris agunto (a) . 

2 Dei più celebri Poeti della Gre- 
ci?, alcune Tragedie de’ quali conserva- 
te si sono , ne abbiamo parlato di so- 
pra (£} . Per ciò , che spetta a Latini , 
quali furono Andronico , Ennio Pacii- 
vio , Accio , e Nevio , altro non ci ri- 
mane delle opere loro , che pochi f ram- 
menti sparsi negli scritti di Cicerone ed 
altri uomini dotti dell’ antichità . Anche 
Ovidio compose una Tragedia intitolata 
/ lledea ; e ad Asinio Pollione , e ad Au- 
gusto medesimo vengono attribuite al- 
cune poetiche composizioni di questa 
sorta , le quali non sono giunte a* nostri 
tempi. L’unico monumento, che abbia- 
mo degli antichi scrittori di latine Tra- / 

gedic , 


(a) Ivi v. 99. 

(b) Num. 23. 
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gcdie y si riduce a quelle dieci , che van- 
no sotto il nome di Lucio Anneo Se- 
neca. » ' il quale fiorì verso la metà dei 
primo secolo dell’ lira Cristiana . Si con- 
troverte però tra gli eruditi , se siano ver 
racemente parti del suo ingegno <. Co- 
munque vada in ciò la cosa , convengo- 
no essi , ad eccezione di pochi , nel ri- 
conoscervi molti difetti , ripigliando il 
loro autore siccome gonfio, prolisso piò 
del dovere , e non versato abbastanza 
nei precetti dell’ arte (<?) . 

. ... CA- 


(a) Delle Tragedie di Seneca formarono un 
giudizio assai favorevole Angelo Poliziano in 
putrida , Pietro Crinito lib. 3. De Poet.Lat. cap . 
53. Bartolomeo Riccio lib. 1 . De lmitation. ; c 
Giulio Scaligero Poet. lib. 6. cap. 6. cosi ne par- 
la : Seneca seorsim suas tuetur partei , quoti nullo 
Gracorum majestate inferiorem existimo ; cultu ve- 
re ac nitore eti am Euripide majoretti. Intorno ai 
var i pareri degli eruditi sulle opere di questo 
Poeta sì può consultare Antonio del Rio Syn~ 
tagma Tragedia Latina ne 1 prolegomeni lib. 2* 
cap. ult. verso il fiae . Agli scrittori sopraccitati 
ci basterà contrapporre il solo Dacier , che fu 
certamente uno de’ piu celebri Critici in questa^ 
materia : Seneca , die’ egli nelle sue note all’ Ar-* 
te poetica d’Orazio v. ic5. , fa parlare sovente 
i suoi personaggi <f una maniera , thè da tosto a 
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*ij 


Della Commedia . 

* / ' 

s 

25 . T a Commedia trae probabilmen- 
JL* te il nome dalle greche paro- 
le Comi e Odi , che vengono ad espri- 

me- 


conoscere , aver essi passata la notte a ponderare 
e preparare i loro trasporti. E al verso 107. sog- 
giunge : Per voler ( Seneca) sempre dire qualche 
cosa di straordinario e brillante , cade in ridicole 
puerilità . Secondo il Signor Saverio Mattei con- 
vien eccettuarne la Medea , le Troadi , e V/p* >■ 
polito , nelle quali Tragedie pretende egli di 
avere scoperti i tratti deli’ aureo Secolo di Au- 
gusto , a cui perciò pensa che debbano riferir- 
si . Vegg. Diss. della Poesia degli Ebrei e de ’ Gre- 
ci. Cap. IX. paragr. 1 3 . 

Le Opere Drammatiche presso i Greci furo- 
no con nDine generico dette Palliate a Pallio 
veste comune a quella nazione , siccome pres- 
so i Romani Togato a Toga . Quelle , che dai 
latini si denominarono Pretextate e Trabeate , 
furono vere Tragedie , il soggetto delle quali 
formavano le avventure degli Eroi Romani „ 
così appellate dalla pretesta insegna propria de’ 
primi Magistrati , e dalla trabea solita a portar- 
si dai Comandanti d’armata . Vegg. Mr. Dacie? 
Xemarq. Crit. all’ Arte post. 4 ’Orazio v. 288. 
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mere canto camperéccio ; essendo nata da 
certe canzoni rozze e mordaci solite ad 
alternarsi da’ contadini in occasione della 
vendemmia , come può inferirsi da un 
passo di Tibullo già da noi rapportato . 
( naia. io. ) 

La Commedia secondo Cicerone è un* 
imitazione della vita ed uno specchio del 
costume ; o come prima di lui 1* avea 
definita Livio Andronico uno specchio 
del vivere quotidiano e comune . Quin- 
di è , che non ammette di sua natura se 
non personaggi privati d’ infima o me- 
diocre condizione , per esempio servi 9 
mercadanti e simili . Ad essa per conse- 

guen- 


Una parte interessante dell’ antica Tragedia 
fu il coro , cioè tino stuolo di attori , che rappre- 
sentava quelle persone , le quali doveano veri- 
si milmente essere presenti all’ azione , in cui ave- 
vano parte . Da ciò dipendeva non poco il ve- 
risimile del Poema Drammatico ; e può dirsi , 
che tolto via il coro , abbia esso perduta per 
lo meno la metà del suo pregio ; come osserva 
Mr. Dacier Remarq.Crlt. all’ Arte poetica cTOraz. 
v. 1 93. <& segg. dove parla diffusamente delle va- 
rie incombenze del coro ( una di queste fu di 
cantare tra un atto e l’altro ) , della materia C 
scopo del suo ragionare &c. 
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guenza si affò tino stile semplice c fa- 
miliare ; quantunque alle volte possa pren- 
dere senza taccia anzi con lode un tuo- 
no più alto e quasi tragico corrisponden- 
te al trasporto di un qualche vivo e ga- 
gliardo affetto , quale sarebbe lo sdegno i 
in quella guisa , che 1’ abbattimento dell* 
animo cagionato da un veemente dolo- 
re dee ispirare ad un attor di Tragedia 
espressioni basse e volgari . 

s Interdam iamett & vocem Coma àia 
toltiti 

ir at tu quo Ghremcs tumido delitigat 
ore , i 

Et tragica s plerumque dolet temo- 
ne pedestri (a) . . 3 

- Il fine della Commedia si è d’istruire 
per mezzo dello scherzo , con censurare 
argutamente i difetti più comuni alle 
varie età e condizioni dell’ uomo 9 e con 
insinuare per acconcia ed aggradevole 
maniera le sode massime e la norma del 
buon costume ; il che a detta d’ Ora- 
zio ( b ) basta per se medesimo a procac- 

P ciarle 

(a) Art. poet. v. 93. 

(b) Arte poet. v. 319. lochi cioè luoghi co- 

muni , o fonti di precetti morali , e non joch , 
come leggono alcuni * .. ..... j 
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ciarle V attenzione e 1 applauso della 

moltitudine . 

Interdum speciosa locis , mrataqac 
rette 

Fabula , nulli us veneris , sine fon- 
dere Ó* arte 

Valdius oblectat populum , meliusque 
moratur , 

inopes rerum nugaque 

canora y 

Del rimanente ciò , che si è avverti- 
to intorno alla Tragedia, può altresì in 
gran parte adattarsi colla debita propor- 
zione alla Commedia . 

. . 27* La Commedia de* Greci fu di- 
stinta in tre specie a tenore delle varie 
sue età e vicende , cioè in antica , me- 
dia , e nuoz/a (a) , U antica ( per non 

parla- 


(, a ) L’antica Commedia , e quella di mezzo 
ebbero anch’ esse al pari della Tragedia il loro 
coro , il quale fu solamente soppresso nella nuo- 
va : poiché i Poeti non avendo più la libertà di 
mettere sulla scena i vizi e le vere avventure 
de’ lor cittadini omisero il coro » di cui prin» 
cipalmente si servivano per censurarli e deri- 
derli , come si vede nelle Commedie di Aristo- 
fane . Da ciò si ritrae , che il coro della Com- 
media avea un oggetto differente da quello dcl- 
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parlare di quella ancor semplice e me- 
no colta * di cui fu aptore Epicarmo 
Poeta Siciliano e filosofo Pitagorico* il 
quale fiorì verso l’ anno 444. avanti la 
nascita di G. C. ) l'antica , dissi * era pie- 
na di mordaci satire anche contro i pri- 
mi cittadini e i Magistrati medesimi * de* 
quali s’ indicavano perfino i nomi ed i 
sembianti . In questa oltre ad Eupoli e 
Cratino * si distinse Aristofane , che visse 
circa quattro secoli prima dell’ Era Cri- 
stiana . Ma Lisandro divenuto Signore di 
Atene la proibì espressamente con pub- 
blico e solenne decreto . 

Quindi ebbe origine la Media , in cuF 
i: Poeti adoperavano de’ nomi finti , ma 
con dipingere sì al vivo il carattere del- 
le persone* che si potevano assai di leg- 
gieri ravvisare per desse . Una tal sorta 
di Commedia * di cui somministrano 
qualche esempio le ultime produzionfdel 
predetto Aristofane* (a) durò sino al; tera- 

P 2 po 


la Tragedia , eh* era in ispecie dì esaltare U 
virtù e i seguaci di lei , come insegna Orario, 
nell’ Arte poet. v. 1 p5. e segg,, ' ) ^ 

OO Vegg. la Prefazione di Madama Dacier al- 
le Commedie di Plauto • Intorno ai merito di 

v * ' ' 


Digitized by Google 



Vi8 

po di Alessandro il Grande , > il quale 
dopo aversi assicurato 1 * imperio della 
Grecia , cessar la fece con una legge 
-rammentata da Orazio (a) : 

' . Successit vetui hi t Comadia non line 

multa 

Laude ; ted in vitium lìhertat cxci- 
dit , & vim 
Dignam lege regi . 

Sì fatto divieto produsse la nuova 
commedia , che altro non fu ; se non se 
un’ imitazione della vita eomune 5 per 
cui messi furono in iscena de’ finti av- 
venimenti e de’ nomi puramente sup- 
posti. e * - - -n 1 

28. Tra i pii celebri Poeti comici- 
delia Grecia , oltre al già mentovato Ari- 
stofane j di cui ci restano alcune Coni- 
inedie , si debbono annoverare Menan- 
dro Ateniese * e Filemone di Siracusa y 
o vero di Pompejopoli nella Cilicia . 
Fiorì il primo poto meno di un secolo 
' i - dopo 


Aristofane può ‘consultarsi • il sentimento della 
stessa erudita Donna nella sua Prefazione alle 
due Commedie di lui intitolate , il Piato , e lei 
T^uvòle * * ' 

(a) Arte poet. v. 281. I il ' ' 
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dopo Arìstofìne , e fu riputato come l’in- 
ventore ideila nuova Commedia. Il se- 
condo , che fu contemporaneo di Mo- 
nandro , gli cede non poco , per senti- 
mento di Quintiliano , quanto al; pregio 
e all* eleganza del comporre . Delle ope- 
re di entrambi non abbiado che pochi 
frammenti . 

Le Commedie 5 che ancora esistono, 
degli antichi Latini sono quelle di Plau- 
to e di Terenzio (a) . L’uno e l’altro si 
, . . P 3 • pro- 


(a) Era Plauto di Sarsina nei confini dell’ Um- 
bria , e Terenzio nato in Cartagine fu schiavò 
e poi liberto in Roma , dove compose i suoi 
versi ugualmente che Plauto . Mori il primo , 
giusta l’opinione più comune » » nell’ anno . di 
R. 570., ed il secondo nel jcyj. 

I Latini si studiarono d’ imitare nelle: loro 
Commedie la mordacità ed Ì 1 fiele dell’ antica 
de’ Greci*, e lo scherzo ed i sali della nuova e 
della media . Nè mancarono tra essi de’ Poeti , 
if^uali composero delle Commedie simili a quel- 
le di Aristofane , e v’introdussero il coro , co- 
me fecero nelle /ittcllanp gg. Mr. Dacier Re- 
marq. crit. all’ Arte poet. d’Or%zio v. 285. 

Pare , che a tempo di questo Poeta fossero 
già jrtjui assegnati distinti nomi a diverse spe- 
cie di Commedie particolari , chiamandosi altre 
Togate e , ed altre Taberv^he , perchè in queste 
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procacciò lode non ordinaria in tal gè- 
nere di Poesia : ma Terenzio per co- 
mun parere de’ letterati merita il primo 
luogo per la condotta degli argomenti 
c per la purità dello stile . 

CAPO Vili. 


t?. 


P 


Della Poesìa "Buccolica 

Oesìa Buccolica vuol dir Io stes- 
so , che Poesìa pastorale dalla 
parola bubulcas in gr. bakolos 9 cioè bi- 
folco 9 che significa propriamente chi ha 
la cura de’ buoi , e si prende anche per 
qualsivoglia pastore . 

Questa specie di Poesìa è forse stata 
in sostanza la più antica di tutte 9 e quel- 
la , che ha data ad ogni altra 1’ origi- 
ne j come diducesi da quanto si è detto 
riguardo alla prima sorgente della Poesìa 
In generale («). .. •• ; • •! • 

II 


la scena rappresentava ordinario delle sem- 
plici botteghe . Vegg. Dacier ivi v. ì 88. a8p. 
Alle dette fin qui se ne può aggiungere un'al- 
tra specie appellata Minuti , il cui scopo era di 
muovere a fiso . ’ i • 

(a) Vegg. il num. i«. ' •• " ‘ v. •' 
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Il componimento buccolico sì chiama 
da’ Greci Idylltum , ed Ecloga da’ Lati- 
ni , o parli In esso il Poeta, ovvero in- 
troduca a parlare uno o piu pastori a 
vicenda . 

30. La materia della 'Buccolica dovreb- 
be ristringersi di sua natura a ciò che 
riguarda 1’ indole , la condizione ed i 
costumi de’ semplici abitatori delle sel- 
ve e delle campagne, siccome ne avver- 
te un dotto autore moderno ( a ) . Tutta- 
via la pratica de’ buoni Poeti ha fatto 
vedere , che può adoperarsi talora accon- 
ciamente intorno a’ soggetti più sollevati 

P 4 e piìr 


(a) Mr. De Fontanelle Discours su la nature 
de f Eglogue , in cui verso il fine paragona mol- 
to acconciamente l 1 Egloghe agli abiti de’ pa- 
stori di scena , i quali conservano bensì la fi- 
gura e la foggia delle vere vesti pastorali ; ma 
le avanzano di lunga mano in beltà e ricchez- 
za. Si può vedere nel luogo stesso la sensata 
critica , che fà Fautore di alcuni passi di Teo- 
crito , e di Virgilio , c il giudizio , che forma 
di Bionc e di Mosco , ( i quali egli reputa per 
la grazia e venustà de’ pensieri e dello stile 
superiori a Teocrito contro il sentimento co- 
mune degli eruditi ) di Calpurnio , dell’ /imiti - 
ta e d’ altre opere pastorali di Poeti antichi -e 
Moderni . 
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e più gravi , giusta quella massima di 
Virgilio nell’ egloga quarta: 

Si canìmui uhai » ùlv£ ùnt Cornu- 
te digns . 

La quale Egloga contiene anzi argo- 
mento eroico , che pastorale \ e nella 
stessa si tratta dell’ origine delle cose se* 
condo il sistema di Epicuro . Tanto ba- 
sta a scusare que’ Poeti , che fecero sco- 
po de’ loro versi pastorali un qualche 
punto di Fisica , di Astronomia > e somi- 
glianti . Ma qualunque sia la materia di 
. così fatti componimenti , d’uopo è tem- 
perarne per modo 1 ’ espressione ed i sen- 
. timenti 9 e dare un’ aria tale ai perso- 
naggi 9 che v’ intervengono , ed alle co- 
.se che vi si trattano j ove vi spicchi 
al possibile la natura ed il vero . Con- 
vien poi , generalmente parlando * che 

10 stile 5 senza lasciare d’ esser elegante 
e purgato 9 ne scorra facile e piano , ed 

11 suono del verso corrisponda alla sem- 
plicità pastorale . Il medesimo si verifica , 
colla debita proporzione di quelle Eglo- 
ghe i nelle quali s’ introducono a parla- 
re de’ pescatori o simili altre persone. 

31. Se non fu tra Greci Teocrito il 
primo scrittore di simili poetici compo- 

, nimeife 
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ni mentì , ne fu almeno creduto comune- 
mente il principale . Era egli di Siracu- 
sa nella Sicilia , e fiorì 1 280. anni in 
circa avanti 1 * Era Cristiana . Mosco 
parimente Siracusano, e Bione di Smir- 
ne dopo quasi due secoli ne presero 
ad emulare lo stile , ma senza agguagliar- 
ne abbastanza la naturalezza ed il pre- 
gio ( a ) . Fra i latini Virgilio è il solo , 
che abbia saputo camminare con lodo 
non ordinaria sulle orme di quell’ antico 
Maestro della "Buccolica Poesìa . 

- ■* ;•••-• r ; * } 

CAPO IX. , 

Della Poesìa Lirica . 

52. T a Poesìa lirica prese il nome 
JLi dalla parola lira o sia cetra , 
col suono della quale solea d’ ordinario 
accompagnarsi ; e si estende a tutte quel- 
le diverse specie di metro , che sono 
comprese sotto la generale appellazione 

di 




00 Sebbene il Fontanelle li giudichi , in mol- 
te cose migliori di Teocrito , come si è. accen- 
nato nella nota precedente . t : . . • _ .• . ^ 



224 

-di Ode , già in gran parte da noi divi- 
sate (<2) . 

: Ella è si antica , ehe Orazio ne attri* 
iiuisce 1 ’ invenzione ad una delle nove 
Muse in quel verso dell’ Arte poetica : 
Muta dedit fidibas Q*c. (b) . Se pure dir 
non vogliamo , che ne faccia autore il 
Poeta Orfeo 9 il quale 3 secondo il me- 
desimo Orazio CO 5 l’apprese da Callio- 
pe sua madre . 

Che Orfeo abbia composti degl’ Inni 
o sia Odi ne convengono, i Letterati. 
Vogliono però riputarsi di scrittore assai 
meno antico que’ versi , die si leggono 
tutt* ora sotto il nome di lui 3 il quale 
visse a tempo di Mosè più di i 450. an- 
ni avanti G. C. 

, • Alla Lirica Poesia servirono da prin- 
cipio idi. materia e di scopo le lodi de- 
gli Dei ( d ) 3 e le azioni dagli Eroi. Ma 

non 


(a) AI num. 14. c segg. 

(b) Vegg. Mr. Dacier Remarq. Crit. 

\c) Odv 1 2. Hb. r. 

/irte materna rapidas morantem ( Orphea ) 
Fiumi rum lapsus. J •• 

C«0 Mr. Thomas Essai sur tes Eloges tom. ». 
eap, 2. è di parere , che la pria» epoca degl’ 
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non isdegnò ella in seguita di trattare 
argomenti meno sublimi 3 quali sono i 
lieti conviti s le scherzevoli occupazioni 

e tra- 


inili si debba probabilmente riconoscere da’ vi- 
vi sentimenti di ammirazione e di riverenza , 
• onde furono compresi gli uomini in vista delle 
cose create » e àlb cantenjpkzrone dell’ Uni- 
verso , per cui trasportati da un certo entusias- 
mo presero a celebrare con espressioni energi- 
che e d’un tuon non volgare la grandezza -c 
la potenza benefica dell 1 essere Supremo . Ciò 
supposto , dovrebbe dalla Lirica ripetersi la 
prima origine della Poesìa in generale vegg. sop . 
p 4 g. 1 88. nota (a) Mr. Gouguet deiP origine delle 
Arti &c. tom. i. tib. 6 . ccp.i. pag. 245. e segg. dal 
vedere che di questa facoltà si trovano chiare 
«d espresse le tracce presso tutte le nazio- 
ni più amiche e più rozze , senza escluderne 
i selvaggi , congettura non potersene riconosce- 
re generalmente parlando il cominciamento dal- 
la suddetta cagione ; mentre non ^mancano uo- 
mini si grossolani , che mostrano di non avere 
quasi alcuna idea di Religione , o se pur l’han- 
no , ella è troppo debole , per risentirne quclf 
entusiasmo che fa parlare il Poeta . Laonde in- 
dina a credeva nata piuttosto dal genio che 
ha l’uomo naturalmente di mantenere una me- 
moria lusinghiera deHe sue geste , o delle pet* 
sone di lui benemerite ; al qual oggetto saj> 
piamo essere stata tjuasi da per tutto < *n ®£ui 
età- ri volta la PoeSk »• • - -*- . '•> ^ 
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e trastulli della gioventù 3 ed altri di si- 
ami fatta . . . 

* - : - Musa dedit fiiibus Divo: , pumi * 

. - r. que Deorum . 

Et pugile m vìctorem 3 & equum cer- 
. tornine primum 3 . 

£■/ juvenum curai 3 <> //fora 
referre(a). 

35. Quindi si ricavano le quattro spe- 
cie di Poesìa lirica 3 che furono in uso 
presso gli antichi , cioè gl* Inni 3 i Pane- 
girici 9 Encomia , le Lamentazioni Tbre- 
nì 9 e i versi ‘Bacchichi , o sia gioco - 

SÌ (b) .' i ■ : ■ a 

- Gl* Inni comprendevano le lodi deglf 
Dei 9 e i Panegirici quelle degli Eroi.- 
‘I Treni erano diretti a compiangere i 

guai e i funesti effetti dell’ amore 9 ed i 
ÌBaccbichi aveano per oggetso i giuochi » 
•i festini , i geniali banchetti Scc. .. 

- Agl’ Inni si riducono i Ditirambi (c) »* 

ne 

~ : — — . 

(a) Oraz. /irte poet. v. 8$, , ,. f . . „ 

(b) Alcuni aggiungono le Odi morali ; ma. una 

tal qualità sembra anzi più o meno convenire 
a tutte le, specie di Ode, che formarne un’ al- 
j^ra particolare . . 

(e) : bìtbyrarr.bus , giusta l’osservazione di Mr. 
jSochart, e una parola formata dal Siriaco, 
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nc* quali si cantavano le lodi del Dio 
Bacco . Pindaro ne compose un gran nu- 
mero j ma niuno ce ne rimane ne di lui * 
nè d’ altro antico Poeta . Si sa per al- 
tro , eh’ era il. Ditirambo un componi- 
mento assai ardito, come lo chiama Ora- 
zio nell’ Ode z. del libro 4. , onde am- 
metteva frequenti e vive figure , parole 
gonfie e composte , pensieri sublimi , c 
voli straordinarii (a) . . ; 

54. Il Urico stile dee essere scelto e 

gene- 

. — ■ : 


tberc abbati , che significa bipatrem , bisgenitum - 
qual ftf 'Bacco a tenore della nota favola intor- 
no alla r sua nascita . Che però i Latini lo chia- 
marono similmente bimatrem . Sembra per altro , 
che senza cercare si da lungi f etimologia di 
un tal nome , che appare greco , potrebbe cre- 
dersi composto da bis , due volte , e triambos , 
trionfo , la qual parola , trasportandosi la vo- 
cale i mutata in y viene a formare per l’appun-^ 
to Ditbyrambus , e significherebbe : chi ha ripor- 
tati due trionfi : il che conviene a Bacco , sic- 
come a colui , il quale dicesv , aver soggiogato 
il mondo intero , di’ era allora diviso in due sole 
parti . Vegg. Mi*. Dacier Remora. Crii, all’ Ode 2. 
lib. 4. d’Òraz. ■ ' ' • - „ 

(a) Gl’ Italiani hanno imitato non senza lode 
il Ditirambo de’ Greci , i nel che si distinse il 

D i: • . . • . • - 


I 
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generalmente sentenzioso e robusto; seb- 
bene vogliasi in ciò aver riguardo alla 
particolare natura del metro e qualità 
del soggetto . 

E' proprio in oltre del verso lirico > 
ed in ispecie del Saffico e dell’ Alcaico 
un certo entusiasmo, in cui il Poeta si 
dispensa alle volte dalle leggi di una pre- 
cisa unità e ordinata serie di cose , pas- 
sando inaspettatamente da una all’ al- 
tra (a) i come fa Orazio in non poche 

delle 


00 In venerale , dice il Sig.Formey Princ. 

^ Element. delle Belle Lett. num. 344. , i voli, le 
JiszTcssioni , il disordine non debbono servire, che a 
variare , animare, arricchire il soggetto . Se C oscu- 
rano , il caricano , l'imbarazzano , sono difettosi . 

Quanto a voli può servir d’esempio l’Ode 4. 
lib. 3. ci’ Orazio in cui il Poeta dopo l’invo- 
cazione a Calliope si rappresenta come in atto 
dì udirne le voci , ed aggirarsi per sacre fore- 
ste . Passa quindi a decantare la maravighosa 
protezione prestatagli dalle Muse fino dalla sua 
fanciullezza * e ne’ più pericolosi rincontri , ne 
' qua* trovasi dì poi e {** «erra e per mare . 
A »T protezione affidato- dichiara di esser pron- 
to a volarne intrepido ne’ paesi più incapiti » 
è fra i popoli pia disaiti ante più barbari . Parla 
deli* assistenza, e sollievo » che dalle 
Musei «olito a ricevere Augusto, c passa i» 
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delle sue Odi . Nel che per altro fa di 
mestieri d’ una somma accortezza , per 
non errare. 

55. Pin- 


provisamentc 2 descrivere la guerra de* Giganti 
contro di Giove , e la loro famosa sconfitta > 
volendo esprimere sotto tale immagine la vitto, 
ria riportata da questo Principe sopra le tmp. 
pedi Cassio e Bruto; e finalmente viene a lo- 
dare in generale l’uso moderato di un Sovrano 
potére colla mira di esaltare la moderazione e 
la clemenza mostrata dal medesimo Augusto 
verso de’ vinti ,1 secondo ciò che avea detto di 
sopra , parlando alle Muse : Vos lene consilium 
& datis &c. Aggiungasi tri le altre l’Ode 25. 
JUb. 3. dello stesso Poeta: *%uo me , Bacche , 
pìs &e, • : 

Circa le Digressioni è assai viva ed oppor- 
tuna al disegno quella che fa il predetto Ora- 
zio nell’ Ode 3. lib. i.llli robur & as triplex e 5 *c.» 
dopo aver pregata una prospera navigazione 
a Virgilio con quelle parole : Sic te Diva po - 
tens Cypri &c. , e l’altra nell’ Ode 5. litK Hoc 
caverai mens provida Seguii , in cui celeb ran- 
cio il magnanimo consiglio di Regolo viene ta- 
citamente a lodare il merito di Augusto , che 
secondo le massime di quell*' illustre Generate 
avea saputo ricuperare da* Parti le {Romane in- 
segne non per via di trattato o di cambio , me 
col terror deli suo nome, e colla fama delle vit-* 
torioae sue armi . • 
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Pindaro , malgrado F oscurità e 
il disordine, che sembra regnare ne’ ver- 
si di lui , è sempre stato riputato quell* 

eccel- 


Fa un ottimo effetto il disordine , che appare 
nell’ Ode 3. lib. 3. del succitato scrittore , nella 
quale alle lodi di un uomo giusto e costante 
corredate cogli esempi di Polluce , di Ercole , 
di Bacco , e di Romolo , i quali erano stati per 
somiglianti virtù annoverati fra gli Dei , fa suc- 
cedere senza alcun passaggio un lungo discorso 
tenuto da Giunone cogli altri Numi , per im- 
pegnarli a far si , che l’antica Xroja più non fos- 
se riedificata . La mira di Oraeio , come riflet- 
te Mr. la Fevrc , era di distogliere con questo 
mezzo, l’animo di Augusto dal pensiero di tras- 
ferire la sede dell’ Impero in Troia , la quale, 
dopo essere stata demolita da C. Fimbria Luo- 
gotenente di Siila , erasi non molto tempo ap- 
presso ristabilita da’ Romani , e si conservava 
assai florida , allorché Orazio tali cose scrive- 
va . Il timor poi , che si a vea in Roma di una 
simile traslazione , era fondato sulla voce spar- 
sasi dopo la morte di G. Cesare rapportata da 
Svetonio nel capo 79. della vita di lui : 
edam valida fatua percrebuerat , < J. Cxsarem ) 
migraturum /ilexandriam vel llium , tranilatis si- 
mili opibus imperli , exhaustaque delectibus Italia . 
11 qual progetto credevasi , che Augusto fosse per 
eseguire come erede dell’ estinto Principe ; né^ 
si dubitava , che avrebbe proferita Troja ad 
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eccellente Poeta , che ci dipinge Ora- 

zio nell’ Ode 2. del libro 4. Prima di es- 
so fiorirono trà i Greci con gran fama di 
Poeti Lirici Alemano in Sparta , Stesici 
ro in Sicilia , Saffo ed Alceo in Lesbo^ 
Anacreonte in Teo Città dell’ Jonia , che 
morì nella sesta Olimpiade in età di 85» 
anni . Di lui ci resta ancora un buon nu- 
mero di Odi ; ma li scritti degli altri 
sono per la maggior parte smarriti . 

* Orazio , siccome fu il primo , così è 
l’unico fra i Latini , che siasi segnalato 
•nell’ emulare la gloria de’ Greci esempla- 
ri del lirico stile (a) , 

r Q I sal- 


Alessandria per riguardo di Enea , da cui pre- 
tendevano di discendere i Cesari'. Vegg. Mr.Dà- 
cier Remar q. Crit. sul principio dell’ Ode sud- 
detta . 

Per quel che riguarda la sublimità de’ pen- 
sieri , dell’ espressioni e delle sentenze nella 
Poesìa Lirica , gioverà consultare ciò , che ne 
dice il Signor Formey Princip. delle Belle LetU 
num. 332. e il Traduttore Italiano nella nota 
apposta al numero 3 3 6. > 

I (a) Un sensato giudizio dello stile e del me- 
rito di Pindaro e di Orazio può vedersi nella 
lettera del Sig. Saverio Mattei al Sig. Ab. Eri- 
xico Tourner : tomo r. ediz. di' Napoli 1773. Il 
medesimo nella Dia, della Poesia urammaticolirica 

è * -* 
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I salmi di David , checchessia del poc*? 
tico metro $ onde l’abbia o no esposti ii 
loro autore , è fuor di dubbio , che in 
sostanza contengono a perfezione tutte 
le doti di questa sorta di Poesia (a) . 

CAPO X. 

Della Poesia Didascalica 

• ^ I • 

■ . i , < 

Jd. T A Poesia Didascalica (b') ha di* 
JL* rettamente in mira 1* istruzio- 
«ione , a cui solo indirettamente è rivolta 
la Poesìa in generale . Quindi è che sic- 
come di questa la finzione * così pregio 
singolare ed oggetto di quella è il vero ♦ 
A’ Poemi Didascalici somministrano ar- 
gomento i precetti e la materia delle 
Arti e delle Scienze * i fatti storici , e 

tutto 

■ . i i i i. ■ • i i . .1 n , i i i 

de’ Salmi &c. ci dà una giusta idea di Stesico* 
ro , di Alceo , e di altri antichi Poeti Lirici 
della Grecia secondo Quintiliano e Dionigi d’A-. 
licarnasso , 

(*) Vegg* sopra il num, ? f David , dice il 
Sia. Formey Principe Element. &c. num. 36 8 . 1 
può bastare per tutti i Greci e per tutti i Latini » 
Vegg. il num. 18. nota a .. 
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tuttociò 9 eh’ è diretto di sua natura ad - 
istruire . 

37. Lo stile di tal Poesia non dee ge- 
neralmente uscire dai limiti della medio- 
crità , per modo che chi la esercita > sen- 
za dimenticare i vezzi 9 ed il brio del ge- 
nio poetico , non perda affatto di vista 
quella natia semplicità 9 eh’ è indivisi- 
bile compagna della verità j o mentre a 
questa si attiene , non prenda un tuono 
troppo severo 9 ed un tenor sempre ugua- 
le di ragionare 9 come sarebbe un sempli- 
ce Istorico 3 o un preciso Dialettico , Dee 
in somma rammentarsi , che la fa bensì 
da Maestro , ma tutt’ insieme da Poeta 9 
Vale a dire che nelle sue istruzioni con- 
vien che .si dia a vedere come ispirato 
da una virtù superiore . 

Da ciò ne segue 3 che a’ componimen- 
ti Didascalici non disdice f ornamento 
di moderati Episodii , quali sarebbero ac- 
conce e nobili descrizioni 9 vivi ed op- 
portuni racconti , e talvolta ancora alcu- 
na favola - } delle quali cose o la mate- 
ria stessa somministri occasione al Poe- 
ta , o vi entri egli di per se con qualche 
plausibile digressione . Tali sono la de- 
adizione 9 che fa Virgilio nella Ceorgi- 
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ca , cfel clima e del paese Italiano , le 
imprese di Augusto, che in essa celebra, 
e le favole di Aristeo » e di Orfeo , che 
elegantemente rapportavi . 

38. Il Poema Didascalico nelle sue par- 
ti principali conviene coll’ .Epico ; talché 
ammette del pari la proposizione , X invo- 
cazione , e la narrazione , nella quale espo- 
ne i fatti , o dichiara e sviluppa i pre- 
cetti , che riguardano il suo assunto . 

Quanto all’ ordine basta , che si osser- 
vi ne’ punti essenziali e più rilevanti , sen- 
: za estenderlo esattamente agli accessori 
*e meno considerabili , intorno a’ quali può 
anzi trascurarsi con buon successo . 

' 39. Alla classe de’ Poeti Didascalici 
"dell’ antica Grecia appartengono Empe- 
docle, Senofane , Parmenide, Arato ed 
altri (a) , i quali esposero in verso varie 

parti 


{a) Empedocle nativo di Girgenti città in Si- 
cilia fiorì circa fanno 444. avanti l’Era Cristia- 
na . Scrisse degl’ Inni sopra diversi principi di 
-Fisica , e sopra i vari effetti , che produce la 
mescolanza degli elementi ; intorno alla quale 
materia compose pure un poema . Di esso come 
Filosofo parla Lucrezio lib. 1. , e Orazio ne fa 
menzione nell’ Afte poetica v. 46 J. e nell’ep. 12. 
«jiel lib. j. v. 20. - 
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partì della* Filosòfia . Come tale si può li- 
guardare altresì l’autore della Teseide (a) , 

Q .3 di 

-■ ■■ ' ■ • ■ — — ■" ■ ■ » ■ 

. Senofane di Colofone fiori circa la sesta Olim*. 
piade e verso gli anni 540. prima di G. C. Com*, 
pilò un gran numero di versi sopra vari argo-^ 
menti filosofici : ammise quattro elementi e un 
infinità di Mondi , e pensò , che la Luna fosse 
abitata , come riferiscono Diogene Laerzio , e 
il Bayle . . ] 

Parmenidè discepolo di Senofane , o secondo 
altri di Anassimandro visse intorno all’ Olimpia-* 
de 86. che corrisponde all’ anno 4 36. prima del- 
la nascita di G. C. , e comprese in verso la $ua 
Filosofia . Egli è differente da Parmenide Reto- 
re ( Vegg. Diogene Laerzio •uit. Philosopb. lib.9.) 
Chi bramasse uua più estesa notizia di questi 
ed altri antichi Poeti greci, i quali trattarono 
di materie filosofiche, può consultare una rac- 
colta intitolata : Poesis Pbilosophica , <vcl saltem . 
reliquia Poesis Philosophica Empcdoclis , Parmense 
dis , Xenophanis , Cleantis , Timonis , Epimarchi % 
Orphai, aliorumque an. 1 573. apud Henricum Ste - 
pbatium. Leggasi distintamente la Prefazione dell' 
Editore . 

Arato di Soli > o Solos città della Cilicia , o 
Come vogliono altri , di Tarso visse a tempo 
di Tolomeo Filadelfo circa 1 ’ anno 272. avanti: 
T Era Cristiana , e compose in vèrsi greci un 
opera d’ Astronomia intitolata 1 Fenomeni . 

- la) Questo Ppcma , siccome quello di Mevio 
sulla guerra di Troia , che conteneva .tutta la 
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di cui parla Aristotele , il quale compre- 
se in un Poema tutte le avventure del 
suo Eroe . 

Fra 

Stona di Priamo dalia sua nascita fino alla mor- 
te , appartiene propriamente alla classe de' Ci- 
etichi c osi detti dalla greca parola Kiclos , giro 
O circolo i perchè comprendevano 1’ intera e suc- 
cessiva serie delle avventure di alcuno dal prin- 
cipio a! fine ; ovvero perchè , fissato il comin- 
ciamento del soggetto da un dato punto # si 
Itiettea capo ad un altro per mezzo di una con- 
catenazione non interrotta di fatti gli uni di- 
pendenti dagli altri « Di tal sorta sono le Me- 
tamorfosi d’ Ovidio i nelle quali la prima favola 
dà occasione alla seconda e cosi avviene del- 
le seguenti dall' Origine del Mondo sino a’ tem* 
pi dello scrittore , come dice egli stesso : 

J • « « • Primaque ab origine mundi 

In mea petpetuum deduciti tempora carmen * 
Del Poema Ciclico parla distesamente Mr- Da- 
cier Remarq. Cric* alle Ode 7, lib. 1. d’ Orazio : 
tarmine perpetuo &c. E' vero eh' egli ne assegna 
un’ altra specie ancora * in cui il Poeta sceglie 
una sola azione o soggetto , per dargli una con- 
venevole estensione con un certo numero di veri 
si { nel qual senso può chiamarsi , dic r egli , 
Poeta Ciclico anche Omero, e Virgilio . Ma ciò 
sembra verificarsi solo impropriamente , e per 
una certa analogia - Infatti Orazio > parlando 
di Mevio nel v- 1 $ 6 . dell’ Arte poetica , gii dà 
]’ epiteto di Cyclus » come suo par titolar di- 
stintivo : 
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Fra gli antichi latini si segnalarono 
Manilio , e Lucrezio , il cui Poema anzi 
Filosofico 5 che Epico dee riputarsi ( a ) • 
* Q.4 1* 


*H.ec sic inctpies * ut scriptor cyclicus olir n « 

A’ Poeti Didascalici dell’ antica Grecia si deb» 
bono aggiungere Esiodo , il quale visse giusta 
la più comune opinione molto tempo dopo di 
Omero , e Porfirio lo fa posteriore di un seco- 
lo * Ma intorno all 4 età di questo Poeta vi ha 
gran controversia tra gli scrittori » i cui diversi 
pareri rapportati vengono dal Moreri vocabolo 
Hcsìede * Esiste tutt’ ora un suo Poema che ha 
per titolo J L’ òpere e * giorni , perciocché in esso 
si esortano gli nomini alla fatica * e notansi dì 
tratto in tratto i giorni fausti ed infausti i con* 
tiene inoltre de’ precetti di Agricoltura y e dt 
Morale « 

Teognide di Megara nato circa fanno 544; 
avanti G. C. differente da un altro Poeta Tra- 
gico dello stesso nome * I versi * che ci riman- 
gono di lui , sono intitolati : Le sentenze . 

Nicandro Poeta , Grammatico , e Medico na- 
tivo di Claro . V umea sua opera superstite è 
la Terapeutica * ovvero Teriaca > & /ilexìpbav* 
fnaca * 

(a) L’ opera di Lucrezio intitolata de^aturd 
ierum contiene propriamente un sistema della 
natura. Questo Poeta seguace di Epicuro mori 
nell’ Olimpiade 181* 1’ anno di Roma 70*. ifl 
età d’ anni 43* 
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La Georgica di Virgilio , c l’arte poè- 
tica di Orazio appartengono al suddetto 
genere di Poesìa . Poemi Didascalici po- 
rrebbero pure appellarsi quei di Ennio 9 
e di Mevio , ne’ quali comparvero essi 
più Istorici 9 che Poeti . Per la stessa ra- 
gione in questa classe furono poste da 
molti la Farsaglia di Lucano , e la Guer- 
ra Punica di Silio Italico (a) . 
u ■ Tra le moderne opere latine vi anno 

ì ' iV' V i Iu °s° 


f Manilio Romano Poeta e Matematico a tempo 
<f Augusto compose in verso esametro un opera 
<f Astronomia divisa in 5. libri . Veggasi la vita 
di Manilio annessa alla traduzione dell’ opera 
suddetta fatta da Gasparo Bandini e stampata 
in Milano P anno 1737. 

, (a) Agli antichi Poeti Latini di questo gene- 
re può annoverarsi Oppiano , la cui patria fu 
Ànazarbo città della Cilicia . Fiori egli nel se- 
condo secolo dell’ Era Cristiana sotto gl 1 Impe- 
ratori Severo c Caracalla . Di lui abbiamo la 
fesca » opera poetica divisa in sette libri , e la 
Caccia in quattro . Caracalla , a cui presenta- 
la , gli fece dare uno scudo d’ oro pei ciascua 
verso ; che però i versi di Oppiano furono chia- 
mati aurei ; comecché poco meritassero questo 
nome per la loro eleganza . Tuttavolta si so- 
stengono per li pensieri , per le similitudini , 
é principalmente per l’ erudizione . 


Digitized by Google 



* 39 

luogo a oltre la Filosofia esposta in ver- 
so esametro da Monsig. Stai Raguseo > e 
V Antilucrezio del Cardinale di Polignac , 
i libri Chrhtiadttm del Vida , e la sua Ar- 
te poetica , l’Opera intitolata Philosophi * 
Novo- Antiqua del Padre Tommaso Ce- 
va 3 ed altre non poche. (a) . 

■ ■ cv 

(4) Aggiungali 2 questi il Boze Professore' 
di Fisica in Àiemagna autore di un Poema sul 
Fosforo elettrico pubblicato Panno 1744. » e Ma- 
riano Partenio nella sua opera intitolata : . Eie* 
ctricorum libri sex scritta in elegante verso esa- 
metro , nella quale si sostiene come piu pro> 
babile il sistema di Franclin . 

Tra quelli , che scrissero in lingua straniera , 
éi vuol annoverare il Pope saggio sopra f uomo » 
il Boileau /irte poetica , e più altri . Produzio- 
ni italiane di questa classe sono la narrazione 
della morte di S. Gio: Battista in un sol canto, 
di Gabbriello Chiabrera , Le Àpi del Ruccellai ». 
f Arte poetica del Menzini , F Adamo di Tom- 
maso Campaille Siciliano opera divisa in due 
tomi , in cui si espone la Filosofia Cartesiana 
in ottava rima : La generazione de' colori Poemet- 
to del Cavalier Gio: Andrea Falagiani distri- 
buito in tre libri , nel quale si spiega la natu- 
ra de’ colori secondo la teoria del Newton ; per 
tacere di ’ altri non pochi rapportati dal tradutto* 
re dell’ operetta Francese, del Sig. Formey co! 
titolo : Principi Elementari &c, nelle note ai nu- 
meri 37^. e segg. 
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C A P O XI. 

Della Satira 

40. T A Satira de’ Latini fu un com- 
JLi ponimento diretto ad insinuare 
la stima della virtù e l’orrore del vizio 
per mezzo di uno scherzo e di una mor- 
dacità moderata . 

, . Il nome della Satira latina non deri- 
va da Satyrus , come quello della greca 4 
eh’ era una composizione da scena j ma 
piuttosto da satur donde formarono sa- 
tura e satira , come maxtmus , pessumus 
fu detto per maxtmus 9 pessiwus . Ora sa- 
tura era un aggettivo a cui sottintende- 
vasi lanx , che significava propriamente 
un bacino pieno d’ogni sorta di frutta » 
che in ciascun anno si offerivano a Ce- 
rere 3 e a Bacco 3 come primizie della 
raccolta . Quindi un tal nome fu attri- 
buito ad altre cose varie e composte 3 co- 
me ad dna vivanda formata di più diver- 
si ingredienti, ed anche ad una legge, 
che comprendesse più capi ò titoli dispa- 
rati , e finalmente ad una storia o altra 
opera d’ ingegno , che abbracciasse mot- 
ti distinti soggetti quali sono d’ ordina- 
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fio le satire * perciocché , come dice 
Porfirio parlando di quelle d* Orazio * 
Mtiltu ò* variu rebus hoc carrnen re* 
fittane est . 

' Non fu questa però 1 * Immediata ori- 
gine del nome della satira 5 il quale era 
stato prima appropriato ad altre compo- 
sizioni poco differenti da essa circa 1* og- 
getto e lo stile. Tale fu l’antica Com- 
media de’ Romani , allorché deposta la 
natia rusticità , cominciò a prendere un* 
aria più colta e civile , ed era bensì pie- 
na di scherzi e motti piccanti , ma nulla 
uvea di sconcio e poco onesto . D’onde 
ebbero la lor sorgente le varie specie 
di satire , che uscirono poi di tempo in 
tempo alla luce presso i Latini , e che 
non differirono se non accidentalmente 
tra loro 5 come vedremo in appresso (a) . 

41. Lo 

♦ 

. 

(a) Il nome di satira fu preso col tempo a 
significare un Poema aspro e maledico , quali 
sono per la maggior parte le satire de* Francesi 
c degl’ Italiani , non poche delle quali sono 
' state perciò meritamente proscritte . Fra i primi 
il Boileau , e fra i secondi il Menzini si sono 
più di tutti attenuti al gusto di Orazio . Ma 
le .satire di quest’ ultimo entrano anch’ esse nel 
numero delle opere proibite • 
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l 4 1 . Lo stile della Satira suol essere 
ip generale forte e vibrato , siccome 
condito opportunamente di lepidezze e 
di sali . 

Circa il -metto , comecché non sia 
legata di necessità ad alcuno in partico- 
lare ; sembra per altro , che ami distin- 
tamente il verso esametro , come dimo- 
stra la pratica de’ più insigni coltivatori 
della medesima. ....... 

• 4z. Differisce la Satira dalla Comme- 
dia in quanto quella attacca il vizio di- 
rettamente, e questa per via obliqua e 
quasi dissi di fianco . Differisce altresi dal- 
la morale e dall’ Oratoria , la prima del- 
1 p quali in tuon severo e tranquillo dà i 
precetti della virtù , e gl’ inciampi addita 
eia deformità della colpa \ e la seconda 
piena di bell’ ardore e di magnanimo ze- 
lo cerca di condurre gli uomini aduna, 
e ritirarli dall’ altra colf efficacia degli 
argomenti e colla copia ed energìa del 
discorso . In terzo luogo è differente dal- 
la Critica , il cui oggetto si è di scopri- 
. ' re 


Dell’ Etimologia , origine , vicende , e varie 
specie della satira latina tratta ampiamente Mr* 
Dacie r nella Prefazione alle satire d’ Orazio . 
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re i difetti , e rilevar le bellezze delle 
opere d’ ingegno senza rapporto a’ loro 
autori . Laddove la Satira ha in mira 
principalmente di mettere in dispregio 
e in derisione i colpevoli . Ma sarà sem- 
pre da biasimarsi e dovrà credersi inde- 
gna di un buon Poeta 3 qualora i limiti 
oltrepassi di una saggia moderazione, e 
« comparisca animata dalla malignità e dall’ 
ira , anziché da un impegno sincero di 
rendere odiose agli uomini le loro imper- 
fezioni e trascorsi . 

4$. Da quanto si è di sopra osservato 
appare 5 che la satira ebbe propriamente 
in Roma i natali 3 come afferma Quinti- 
liano (a) . Laonde Orazio (b) la chiama 
Grach intactum carmen . L’ unico Poe- j 
ma greco , che avesse qualche uniformi- 
tà colla satira de’ Latini 3 fu il Siilo ( c ) 

anch’ 


00 Lìb. io. cap»i. — 

‘ (b) Sat. io. lib.i.v.66. v 

(c) Il Siilo era costantemente una continua 
F^rodia ? il che solo per accidente si vede ta* 
lora nelle satire de’ Latini : e come lo chiama 
Agatopisto Cromaziano ( De ir indole e istoria di 
ogni filosofia toni. 3. cap. 4 i-pag , 34$. ) era un 
mordacissimo genere di Poesìa atrabilarc * in 
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anch’ esso mordace , siccome vedesi da 
qualche frammento , che ci rimane di 
quei di Timone; ma che non laciò per 
altro di avere una notabile differenza dal- 
la satira stessa . 

44. Il primo , che trasferisse la Satira 
dall’azione della scena alla semplice espo- 
sizione dello scritto , e ne facesse con 
questo mezzo una nuova specie di com- 
ponimento poetico fu Ennio (a) circa 
la metà del secolo sesto dopo la fonda- 
zione di Roma , le cui opere satiriche 
nulla aveano di essenzialmente diverso 
da quelle di Orazio 5 fuorché erano coro- 
poste di varie sorte di verso unite insie- 
me . Alle tracce di Ennio si attenne in 
seguito il Poeta Pacuvio ; ed a questo 
succedette Lucilio, il quale riformò ed 
abbellì non poco la Satira sul modello 
dell’ antica Commedia greca : nel qual 
senso viene da Orazio ( b ) appellato in- 

ven- 


cui non si era in amicizia con veruno. In que- 
sto si segnalò Timone da Filo seguace e suc- 
cessore di Pirrone. 

(a). Chiamato perciò da Orazio nel luogo so* 
praccitato : Xudis & Grati f intatti carminis au- 
tt ° r - . # > 

.. (I*) Sat» 1* lib» 2» t .. 
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vcntore della medesima * cioè perchè in 
essa si distinse assai più di chiunque l’avea 
coltivata prima di lui ; secondo che no- 
ta Quintiliano (a) . Fece uso Lucilio nel- 
le sue satire di metri diversi, ma adoperò 
separatamente l’uno dall’altro, essendo 
alcune di queste composte di Esametri , 
ed alcune di Jambi , come rilevasi dai 
pochi avanzi , che se ne sono conserva- 
ti . Finalmente ricevette la Satira 1’ in- 
tero suo compimento dai versi di Ora- 
Zio , il quale prese non tanto ad imita- 
re , quanto a perfezionare lo scile de’prc- 
cedenti scrittori. . * , 

Dopo Orazio meritarono non poca lo- 
de nella Satira Latina Persio e Giovena- 
le ( b ) . Il carattere del primo è grave 

e seve- 

"■ ■ - . 

* . . . . Quid cuni est Lucilius ausus 

Primus in bunc operis comp onere carmina morenti 

(a) Lib. io. cap. i. Satira quident tota nostra esr t 
in qua primus insignem laudem adepSus est Lucilius . 

(b) Persio nacque in Volterra città dell’ Etru- 
ria di nobi! lignaggio , e mori in età d’anni 30. 
1’ anno ottavo del Regno di Nerone . Giovena- 
le fa secondo la più ricevuta opinione di una 
illustre famiglia d’ Italia nativo d’ Arpino , e 
credesi che arrivasse ad un’ età molto avanzata , 
fissandosi la di lui morte nell’ anno di. G. C. 
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c severo oltre modo . Abbondano nelle 
opere di lui nobili sentimenti ; ma le al- 
legorie vi sono d’ordinario ricercate 3 le 
metafore troppo ardite 3 e le dissi di so- 
verchio frequenti . Giovenale è tutto fuo- 
co : il suo stile è iperbolico , e spira per 
ogni dove risentimento e furore. 

45. Ebbero in oltre i Latini un’ altra 
specie di satira chiamata l^arroniana (a) 
da Varrone , che ne fu l’autore j e Me - 
nippea da Menippo di Sinope filosofo Ci- 
nico , che molto in quella si distinse . Si 
fatta satira non solo comprendeva varie 
sorte di versi ; ma a questi era anche di 
tratto in tratto inserita della prosa, e la 
lingua Latina vi era accoppiata alla gre- 
ca . Delle satire di Varrone non ne ab- 
biamo in oggi , che alcuni frammenti per 
la maggior parte assai alterati . Come 
opere di tal natura possono riguardarsi 
il libro jdi Seneca sulla morte di Clau- 
dio , quello di Severino Boezio della con- 
. ■ . : iola- 



128 , la quale segui sulle frontiere d’Egitto, 
dov 7 era stato relegato sotto specie di onore con 
una carica militare . 


. (a) Può vedersi Mr. Dacicr nella Prefazione 

. alle satire di Orazjo . ... 
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solazione della filosofia , e quello di Pe- 
tronio (a ) . ; 

) ! • Il : F ; 

C A P O XII. 

Deir Elegia . >. 

' - • • - • * / . r 

45. T L nome Elegia deriva senza dub- 
1 bio dal greco Elegtin , che suo- 
na : grida lamentevoli di chi piange c 
s’ addolora . Che però Ovidio volendo 
deplorare la morte di Tibullo disse : 

Flebilis tndignos , Elegeta , solve 
capì Hot . 

H Orazio nell’ Ode $. del libro 2. mi- 

R . . sera- 


(a) Ca/o , o Tito Petronio Arbitro probabil- 
mente Romano di chiara stirpe > come ricavasi 
dagli stessi suoi nomi , fu gran favorito di Ne- 
rone , ma nell’anno di G. C. 66. si fece aprir 
le vene, essendo stato accusato di congiura con* 
tro il suddetto Imperatore , ed arrestato per or- 
dine di lui . Il pregio di questo autore fu la 
purità della lingua Latina . 

Per quei che riguarda la satira Italiana , e 
le varie specie , e gli autori principali di es- 
sa , può consultarsi il Traduttore de’ Principi 
element. delle Selle Lettere del Sig. F orme y nell’ 
appendice al capo 37 . , . - 
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strabila elegos (a) . In fatti 1 * Elegia non 
fu da principio , che «una flebile canzo-* 
ne rivolta a compiangere gli estinti; e 
riconosce probabilmente 1* origine dai la- 
menti , che accompagnarono la morte 
di Adone ( ’b ) , Ma in appresso fu anche 
adoperata in cose liete e scherzevoli , e 
nell’ esprimere i vafii affetti dell animo 
compreso da una dolce passione : al che 
allude il predetto Ovidio in quel verso : 
Venti odorato s Elegeta nexa captilo : * 
E Orazio abbraccia 1’ una e 1* altra eos% 
nei due seguenti 

Versibus impari ter j aneti: querimo - 
• nia prìmtim^ 

Post, etiam inclusa est voti sententia 
compos ( ’c ) . 

47. Il metro proprio e costante dell’ 
Elegia Latina fu un composto di Versi 
Esametri e Pentametri accoppiati insie- 
me a vicenda.. 

Ama 

*“ • n < » «4 


• * • y ^ . J ^ , i 

(a) Vegg. Mr. Dacicr /tei «uro. Crii. ivi. 

(&> Mr. Dader Remtrq. salir Arte poe^. d’ O- 
nz. v. 7 j... ; » t . 

(O Fati senle*ti* eompos : propriamente 1* 
gioia» che unp prò va, per aver conseguito ci ò che 
bramava , come spiega Mr. I}èc.er#E»w*g« ivi. , 
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<" Ama 1’ Elegia uno stile tersò bensì ed 
elegante , ma semplice del pari , natu- 
rale , ed anzi negletto, che ricercato \ 
specialmente quando esprime sentimenti 
di dolore ( a ) , al quale si affi in oltre 
una maniera di suono languida ed ine» 

R z gualcì 



( a ) Questo tenero Poema ( 1* Elegia ) ammette 
figure più forti , che servono a palesare il do’ore , e 
propagarlo in altrui ; ma odia t pensieri ricercati ed 
affinati e C esatta armonia del numero , sebbene la 
sua elocuzione debba esser purissima La ragio- 
ne di tai precetti è ben chiara. Cbi si lagna sta con 
tutto lo spirito inteso a muovere a compassione chi 
ascolta , e a persuaderlo delia ragionevolezza del 
proprio dolore ; onde la contenzion del suo spirito 
gC impedisce di pensare a ben tornire i suoi pensie- 
ri , e a ben dispor le parole : al che bada solo chi 
parla d' animo tranquillo . Cosi il Traduttore Ita^ 
liano de' Principi element. delle Belle Lett. di Mr. 
Formey nella nota ai num. $70. 

Orazio: Arte poet. v. p5. disse in proposito 
del dolore 

Telephus & Peleus , cum pauper & exul uter- 
que , 

Proicit ampullas & sesquipedalia *ucrba . 

Cosi portando la’ natura di questa passione, di 
cui è proprio abbatter l 1 animo di chi la prova • 
• • ... Ad humum mar or e gravi deduc.it &• angit. 
Come nota fu seguito lo stesso Poeta ♦ 
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guale . Che se talora prende un tuono 
alquanto più grave c sollevato , con ciii 
entra a trattare argomenti eroici ; ( del 
che non mancano esempj in Tibullo 9 
Properzio s ed altri Classici autori ) ciò 
solo avviene per incidenza 9 ed oltre la 
sfera ordinaria del di lei genio j come 
espressamente ricavasi da’ mentovati Poe- 
ti (a) . 

48. Il primo autore dell’ Elegia è in- 
certo 5 se crediam'o ad Orazio: 

Quìi tamen exiguos elegos emiserit 
auctor 9 , . ; . .. , 

Grammatici ccrtant , & aàhuc sub 
judìce Ih est (b) . 

Poiché altri ne anno attribuito 1* inven- 

' ‘ ' zione 

,4t * ‘ ' * »“ ** 

. • ' • ' S r > ‘ 1 * 

*•* '*■ \ 

- — 

(a) Vegg. Tibullo Eleg. 8. lib. 1., e Proper- 
2 ió lib. 3.' nell’Elegia , che comincia : Visus 
tram molli recubans Heliconis in umbra ; e in quell’ 
altra del libro stesso: Maecenas eque s etrusco de 
sanguine Regum. 

Il Menzini /irte poet. lib. 3. cantò dell’ Elegia 
ciò che segue.; . 

Talvolta ammette al nobil suo lavoro 
Le lodi degli Eroi , e unisce insieme 
\ Col verde mirto il trionfale alloro . 

(b) Vegg. Mr. Dacier Remar q. Crit . ivi. 
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di- 
zione a Callimaco » cd altri a Teocle, 
cd Archiloco * a Tcrprando . 

Dell’ Elegie greche non ci resta che 
quella ; la quale si legge nell’ Andromaca 
di Euripide * Catullo ci ha conservata 
tradotta in elegantissimi versi latini quel- 
la di Callimaco sopra la chioma di Be- 
renice 5 che basta per se sola a darci un* 
idea del buon gusto * eh’ ebbero i Gre- 
ci anche in questa sorta di Poesia* 

Fra le latine oltre ad alcune di Ca- 
tullo ci restano quelle dei sopradetti Pro- 
perzio e Tibullo j e di Ovidio Poeti di 
gran nome e di merito non volgare * 
Ovidio vièné à ragione tacciato come 
soverchiamente prolisso 9 e minuto il più 
delle Volte nell’ esporre è divisare le 
cose j talché mentre seconda 1’ esorbitan- 
te fecondità del proprio ingegno * pare 
che tròppo sterile supponga quello de’ suoi 
lettori . Vuole altresì riputarsi esatto più 
del dovedere nel mantenere ne’ suoi versi 
una cadenza sempre spiccata ed uniform- 
ine * e nel chiudere ogni pensiero tra i 
confini di un distico . La quale esattez- 
za privo lo rende in parte di quella va- 
rietà e arrendevole naturalezza , onde 
1* espressioni poetiche ai Varii affetti e 
• *. K 5 ' senti* ; 
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sentimenti- si adattano per maravigliosa 
maniera , e di cui fecero uso lodevolmea- 
re i tre suddetti scrittori , 

Catullo .è leggiadro s naturale e purga- 
tissimo , ma forse talvolta un pò troppo 
trascurato nell’ armonia • Donde appare , 
quanto s ? ingannino coloro , i quali pen- 
sano di averne emulata la gloria , solo 
perchè si sono studiati di dare a lor versi 
un tuono rotto e cascante , Tibullo ( a ) 
accoppia la dolcezza del metro all’ ele- 
ganza e naturalezza dello stile . La so- 
>. varchi* 


(a) Riuscì Tibullo ugualmente nell’ Eroico sti- 
le , che nell’ Elegiaco , siccome disse molto bene 
Dionisio Marzo nei quattro versi composti sub- 
la morte di lui ; 

Te quoque Virgilio comitcm non <xqua , Tibulle , 
Mors juvenem campos misit ad Elìsios ; 

T(e foret aut elegis molles qui fteret amores ; 
si ut eaneret forti regia bella pede , 

Di quanto fino gusto e discernimento fosse que- 
sto Poeta , si ritrae dal gran concetto , in cui 
era tenuto da Orazio , il quale cosi gli scrive, 
nell’ epistola 4. del libro j, 

si Ibi , nostrorum sermonum candide judex 
sebbene fosse egli in quel tempo assai giovane » 
poiché morì in età d’ anni 24. , c Orazio stesso 
jo. avanzava di ventitré anni , 
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yerchia erudizione fa che Properzio su; 
più robusto e men fluido . 

$o. Il primo fra moderni 5 che pren- 
desse ad imitare con qualche lode gli an- 
tichi nell’ Elegia latina 3 fu Francesco Pe- 
trarca , dopo il quale tennero l’ istesso 
sentiero moltissimi- altri con diverso suc- 
cesso j ma troppo lungo sarebbe il voler- 
ne ragionare a parte a parte (a) . 

t • * i • * 

CAPO XIII. 

Dell’ Epigramma , 

fi. p Pigramma è nome greco , che 
Fi viene a dire , Iscrizione (b ) , a 
tenore dell’ uso 3 eh’ ebbe ne’ suoi princi- 
pe 


{a) Degli scrittori d’ italiane Elegie così dice 
il Traduttore de’ Principi element, delle Belle Lett. 
di Mr. Formey al num. 372. : Tra ì nostri mi- 
gliori Elegiografi van numerati Fabio Galcota Ca- 
valier Napoletano , f Ariosto , f alamanni , enei 
nostro secolo il Menzini y il Rolli y e il Marchese 
d' Este . 

,-H metro adottato dagl’ Italiani nell’ Elegia è 
il terzetto . 

(b) Di tal sorta furono le iscrizioni sepolcra- 
li di Nevio, Plauto, e Pacuvio composte da Io- 
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pj questo componimento a il quale fu poi 
trasferito ad ogni altro soggetto -, e se- 
condo 1* idea , che ne abbiamo al pre- 
sente , può definirsi : Vn pernierò acuto e 
sentenzioso esposto in verso con feliciti e 
precisione dì stile . 

Da ciò ne risulta 3 che doti partico- 
lari dell’ Epigramma sono la brevità del 
discorso j e la purezza e facilità dell’ es- 
pressione : e però si debbe in quello con 
gran cura evitare ogni parola superflua 
o men propria , ed esporre naturalmente 
la cosa 3 che vi si tratta * 

51. La materia dell’ Epigramma non 
ha alcuni limiti determinati , e può ab- 
bracciare del pari soggetti gravi ed eroi- 
ci 3 che volgari e scherzevoli . Laonde 
suol distinguersi esso generalmente in Epi- 
gramma serio 3 e giocoso \ e riconosce il 
principale suo pregio o dalla forza e pro- 
prietà de’ sentimenti 3 0 dalla naturalez- 
za e leggiadria de’ sali e degli scherzi . 

Nell 7 Epigramma giocoso possono aver 
luogo i falsi pensieri } purché si presen- 
. . tino 


ro stessi , e rapportate da Auflo Gcllio T$qcU 
4 tt. Uh. 2. cap. 24, 
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tino In tal aria di lepidezza e di brio , 
che nel colpire con lusinghiera impres- 
sione la fantasia degli uditori lor faccia- 
no perdere in certo modo 1* idea del fai-; 
so v che in se racchiudono . 

L’ Epigramma ammette ugualmente, 
qualunque sorta di metro 5 come vien 
comprovato dall’ uso de’ buoni Poeti . > 

Le allusioni e i bisticci di parole vo- 
gliono in quello adoperarsi con parsimo- 
nia , e con grande avvedutezza 9 senza di 
cui vengono facilmente a degenerare in 
puerilità , e in freddi concetti . 

, $3. Negli Epigrammi de’ Greci regna 
comunemente una certa semplicità 9 che 
ne fa comparire gli autori amanti piut- 
tosto delia giustezza , e precisione de* 
sentimenti , che di un’ acutezza affettata. 
Di questi ne abbiamo un numero assai 
considerabile sotto il nome di Antholo - 
già 9 che vuol dire come una raccolta 
di varii fiori. 

Tra i Latini sono molto pregevoli quei 
di Catullo scritti con gran delicatezza e 
felicità . Più forti e concisi sono gli Epi- 
grammi di Marziale , de’ quali per altro 
disse egli stesso con verità 
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c S urt t rotta y sunt quaàam mediocria , 

i • sant mala multa * 

• Ma sì gli uni , che gli altri debbono 
leggersi con cautela e con scelta, essen-< 
do bene spesso mancanti di onestà c di 
decoro («)•’ 

- Alle fin qui dette specie di poetiche 
composizioni si potrebbe aggiungere l’ E* 
pistola in verso . Di questa però assai po- 
co ne occorre dire , che non convenga 
del pari a quelle , che si scrivono in 
prosa $ essendo all* una ed all’ altra comu- 
ni le istesse regole ad eccezione del me- 
tro , ed una qualche maggior energia e 
accuratezza di stile , il quale può ammet- 
tere tutti quei diversi gradi , ond’ è capa- 
ce lo stile poetico , attesa la moltipli- 
cita delle differenti materie confacenti 
all’ Epistola, che in ciò non riconosce ve* 
run confine ; purché si conservi nel tut- 
to una cert’ aria di naturalezza , qual si 
appartiene all’ indole dello stile episto- 
lare (b) . 

r. r,x . ;••• * * > > g:.V H 

^ — : 1 . ■ 1 

(«) Gl’Italiani anno imitato 1’ Epigramma nel 
lor sonetto , o piuttosto nel Madrigale . 

(b) Vegg. sop. pag. p<5. Tra le lettere in verso 
Italiano possono consultarsi quelle del Conte 
Algarotti , dell’ Abate Frugoni , c del Betinelli . 
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II metro ordinario all* Epistola si è 1*E- 
sametro o I’ Elegiaco . Del primo ne ab- 
biamo un perfetto esemplare in Orazio; 
e nel secondo si è distinto il Poeta Ovi- 
dio colle sue Erotti , che portano il van- 
to sopra tutte l* altre sue elegie . 
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